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PERSONALIA
In memoria di Udo Sprengel (1941-
2015)
Il 7 aprile 2015, un mese prima di com-
piere i 74 anni, ha concluso la sua vicenda
terrena Udo Sprengel. 
Appartenente a quella generazione che
con grandi sacrifici ha ricostruito la Germa-
nia distrutta dalla guerra mondiale (da stu-
dente lavoratore faceva il camionista), si e-
ra laureato nel 1967 all’università di Mar-
burg, ottenendo l’abilitazione alla docenza
ginnasiale in geografia, latino, geologia e
sociologia.
Aveva poi conseguito il dottorato di ri-
cerca in scienze naturali sotto la guida di
Carl Schott, un maestro della Landeskunde
(quella che sarebbe stata successivamente
declinata come Kulturgeographie), il quale
lo avvierà alla ricerca suggerendogli una
attenzione al bacino del Mediterraneo, se-
condo la grande tradizione tedesca.
Mentre l’Europa viveva l’illusione del
Sessantotto, questo autentico figlio del po-
polo, che da bambino aveva vissuto il
dramma dei profughi che lasciarono le ter-
re perse dalla Germania, affronterà un’im-
presa che ha del leggendario. 
Unitosi a un gruppo di pastori, speri-
menterà di persona le asprezze della tran-
sumanza di migliaia di pecore, percorren-
do a piedi uno dei più lunghi tra i «regi
tratturi», quello che da Pescasseroli (L’A-
quila) conduce a Candela (Foggia). Ne
trarrà la sua prima pubblicazione (Die
Herdenwege auf der italienischen Halbin-
sel und ihre Stellung im gegenwaertigen
Landschafstbild, 1969), abbozzo della tesi
di dottorato (Die Wanderheitenwirtschaft
im mittel-und südost-italienischen Raum),
che uscirà nel 1971, sempre nei «Marbur-
ger Geographische Schriften». Si tratta del
più importante lavoro geografico sulla
transumanza in Italia, tuttora citato da tutti
gli autori che si occupano dell’argomento:
un tema di ricerca che non è affatto scom-
parso dall’orizzonte degli interessi geogra-
fici (e storico-geografici), e che anzi – do-
po una fase di comprensibile calo di atten-
zione, per le mutate condizioni dell’attività
pastorale – sta conoscendo un certo risve-
glio di studi grazie alle molte implicazioni
non strettamente economiche.
Il pensionamento nel 1970 del profes-
sore Schott lo priverà dell’appoggio neces-
sario per conseguire un rapido inserimento
nell’ambiente accademico e lo porterà a un
difficile itinerario personale. La notorietà
procuratasi con l’esperienza nel Mezzo-
giorno lo porterà anche per un certo perio-
do a lavorare presso l’università di Paler-
mo, dove si guadagnerà la stima e l’amici-
zia di tanti. 
Nel 1976 approderà infine alla Facoltà
di Scienze naturali dell’Università di Han-
nover, presso l’Istituto di Geografia cultura-
le, dapprima come collaboratore alla ricer-
ca e in seguito come Akademischer Obe-
rassistent.
All’Università di Hannover continuerà,
fino al 2006, a occuparsi poi della geogra-
fia di un mondo mediterraneo in rapida e-
voluzione.
Se per la pastorizia in Italia si era tratta-
to del passaggio dal nomadismo stagionale
all’occupazione stabile del territorio, il Leit-
motiv delle pubblicazioni più recenti sa-
ranno le trasformazioni geografiche della
Turchia, dove l’avvento del turismo inter-
nazionale di massa, specie quello alimenta-
to proprio dalla Germania, ha rapidamente
spostato verso le coste anatoliche le popo-
lazioni dell’interno.
Le esperienze personali e la conoscen-
za delle lingue faranno di Udo Sprengel un
elemento prezioso, tanto nella gestione de-
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gli accordi Erasmus (fra i quali ricordo
quello con il Dipartimento di Scienze geo-
grafiche e storiche di Trieste, tuttora attivo,
che ha consentito a entrambi di insegnare
nei reciproci atenei), quanto nell’organiz-
zazione delle piccole e «grandi escursioni».
Occasioni, queste ultime, per condurre o-
gni anno un gruppo di studenti ad appren-
dere l’arte dell’indagine sul terreno in un
paese straniero.
In queste attività era facilitato da un ca-
rattere allegro e da una rara carica di uma-
nità. Educatore per vocazione, trattava gli
studenti e i giovani docenti con la cura e
l’affetto che dedicava ai propri figli. 
A quelle doti univa una costituzione a-
tletica e un temperamento sportivo, che ne
facevano un rocciatore esperto (socio del
CAI di Macugnaga, apparteneva al presti-
gioso club degli scalatori del Monte Rosa),
dote condivisa dal figlio Rüdiger, prematu-
ramente scomparso, nonché istruttore di
Taekwondo, passione trasmessa alla figlia
Monika, più volte campionessa tedesca ne-
gli anni Ottanta e Novanta.
Figura nota nella nostra comunità geo-
grafica, collaboratore di questo «Bollettino»,
tra i vari incarichi ricoperti è stato segreta-
rio della Geographische Gesellschaft zu
Hannover. Per un anno, dopo il pensiona-
mento del professore Hanns J. Buchholz,
aveva anche retto l’Istituto di Kulturgeo-
graphie, chiamandomi per l’occasione a
collaborare ai suoi corsi.
Con la scomparsa di Udo Sprengel la
geografia dell’Italia perde uno dei suoi non
molti cultori all’estero; chi scrive piange un
amico personale, mentre la nostra discipli-
na vede assottigliarsi la schiera dei seguaci
dell’approccio paesaggistico tradizionale. 
Udo Sprengel lascia la moglie Helga,
che lo aveva seguito nei suoi viaggi in Ita-
lia, e le due figlie, tra cui Claudia Sprengel,
che seguendo le orme del padre è anch’es-
sa divenuta un’accademica e lavora al Di-
partimento di Bioscienze marine presso
l’Alfred Wegener Institut di Brema. 
Gianfranco Battisti
GEOGRAFIA UMANA
«Luoghi del possibile»
Da qualche tempo c’è fermento per il
riuso degli spazi culturali abbandonati o ce-
duti ai privati per la realizzazione di proget-
ti speculativi. Tale attività è portata avanti
dai cittadini che non vogliono perdere l’op-
portunità di riappropriarsi di teatri, cinema
e altri «non luoghi» abbandonati, e che cer-
cano di restituirli all’originaria destinazione
d’uso, ampliandone le attività con l’apertu-
ra di laboratori e dando vita a nuove formu-
le di condivisione, di lavoro e di democra-
zia partecipata. 
Il 6 giugno 2014, in uno di questi «luoghi
del possibile» (così definiti dagli stessi occu-
panti), l’ex Cinema Palazzo a San Lorenzo, a
Roma, si è tenuto l’incontro/dibattito sul vo-
lume curato da Angelo Turco Paesaggio,
luogo, ambiente. La configuratività territo-
riale come bene comune (Milano, Unicopli,
2014). Chi ha preso parte alla serata ha po-
tuto constatare che lo spazio è stato trasfor-
mato in un luogo da conservare e preserva-
re, una fonte di ricchezza culturale per tutti
coloro che vivono nel quartiere, che oggi ne
sono i custodi legittimi e legittimati. 
L’ex Cinema Palazzo assorbe in sé le e-
sternalità positive dei cittadini che quotidia-
namente lo animano ed è il frutto di una pro-
duzione collettiva e democratica che offre un
chiaro e inequivocabile significato alla locu-
zione «bene comune», divenuta consueta e
forse anche abusata nel linguaggio corrente.
Oggi l’espressione non indica più solo quei
common goods intesi come beni indivisibili
patrimonio dell’umanità quali l’atmosfera, le
acque, la flora e la fauna (T. Banini, Il cer-
chio e la linea, Roma, Aracne, 2010). Lo stes-
so concetto può infatti essere applicato an-
che a beni diversi come ad esempio al pae-
saggio, pur se il discorso legato al paesaggio
come bene comune, secondo quanto espres-
so dal curatore del volume, porta al parados-
so che per salvare l’ambiente è necessario
sacrificare il paesaggio; ancor più paradossa-
le è il fatto che nessuno contrasti tale para-
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dosso con la forza dei residenti di un quartie-
re che si vedono derubati di un loro spazio. 
Perché il paesaggio non è percepito co-
me un bene da salvaguardare? Uno dei moti-
vi può essere che il paesaggio non ha la
stessa concretezza di un bene tangibile, né
ha un linguaggio universale con cui espri-
mersi per poter essere compreso dalla collet-
tività. Non siamo nemmeno consapevoli del-
la sua forma elementare di veduta panora-
mica, immagine di un tratto di superficie ter-
restre, quale può abbracciarsi con lo sguar-
do da un determinato punto di vista (A. Se-
stini, Conosci l’Italia, Milano, TCI, 1963).
Quella veduta panoramica non ci lascia in-
differenti; ci tocca l’animo, ma non fino al
punto di coglierne le sfaccettature più com-
plesse. Non abbiamo la consapevolezza con
cui Biasutti definisce il paesaggio geografico
come «sintesi astratta di quelli visibili, in
quanto tende a rilevare da essi gli elementi o
caratteri che presentano le più frequenti ri-
petizioni sopra uno spazio più o meno gran-
de, superiore, in ogni caso, a quello compre-
so da un solo orizzonte». Tant’è che la pro-
mulgazione di norme e decreti legislativi per
la sua salvaguardia e protezione si perdono
nella notte dei tempi e nonostante ciò le col-
lettività stanno ancora dibattendo su come a-
gire per poterlo salvare. Secondo Turco, sti-
molato dalle riflessioni dei suoi interlocutori,
questi temi saranno alla base della conflit-
tualità sociale dei prossimi anni poiché le
nuove forme del capitalismo si stanno ap-
propriando della configuratività del paesag-
gio. A partire da qui si cerca di indagare qual
è il ruolo degli stakeholders e qual è la giusta
applicazione del termine common, poiché
allo stato attuale sono termini svuotati del lo-
ro significato e quindi dell’effettivo valore
che possono assumere nella quotidianità.
Dal dibattito si è evinto che è necessario ria-
prire i termini della discussione partendo dal
presupposto di ragionare in termini di valore
fruito, senza che questo implichi necessaria-
mente un possesso. La collettività potrebbe
trarre grandi benefici sotto il profilo sociale e
ambientale, se esistesse una chiara definizio-
ne della fruibilità dei beni comuni. 
In tutto ciò come si inserisce il discorso
geografico? Esiste una geografia dei beni co-
muni? Il geografo come può confrontarsi con
questi temi per dare un apporto valido alla
discussione? Lo spazio per una partecipazio-
ne attiva c’è poiché il paesaggio, il luogo,
l’ambiente, a tutti gli effetti beni comuni, so-
no tre configurazioni del territorio, «tre for-
mazioni metageografiche», «espressioni con-
crete, esperibili del mondo nuovo che hanno
plasmato gli uomini facendo di un pianeta
del sistema solare la nostra terra: nostra per-
ché la abitiamo, perché da essa deriviamo il
nostro habitus e, circolarmente, ad essa con-
feriamo il suo habitus» (Turco, 2014, p. 17).
Sicuramente è necessario sottolineare
che, come già accaduto in altri campi di stu-
dio e di azione, la geografia italiana, pur in-
tuendo il legame esistente tra la disciplina e
l’agire sociale per la gestione e la salvaguar-
dia dei beni comuni, si è attardata nel chie-
dersi se potesse davvero giocare un ruolo es-
senziale, se non vitale, nelle varie declinazio-
ni della discussione, tanto che alla fine il di-
battito non si è mai aperto attivamente. Ep-
pure nella storia del pensiero geografico tali
presupposti erano ben presenti. Se ci riferia-
mo al solo paesaggio, riscontriamo che fin
dal XIX secolo esso è visto dalla comunità
scientifica e dalla geografia come un «segno,
o un insieme di segni, che bisogna imparare
a decifrare, a decrittare, in uno sforzo d’inter-
pretazione che è sforzo di conoscenza, e va
dunque al di là del solo godimento, della so-
la emozione. L’idea, quindi, è che il paesag-
gio sarebbe da leggere» (J.-M. Besse, Vedere
la Terra, Sei saggi sul paesaggio e la geogra-
fia, Milano, Bruno Mondadori, 2008, p. 78). 
All’inizio del XX secolo Albert Lapparent
(1839-1908) affermava, in un articolo del
1903, La science et le paysage, che «il paesag-
gio racconta, nel godimento estetico, un’al-
tra storia, sviluppa un altro senso, non evoca
la storia umana, ma la storia della Terra, la
storia geologica, il cui paesaggio è l’espres-
sione visibile» (Besse, 2008, p. 78). Se «chi è
geografo sa aprire gli occhi e vedere» (Ar-
daillon E., Les principes de la géographie mo-
derne, in «Bulletin de la Société de Geo-
graphie de Lille», 1901, p. 19), la geografia
non può ignorare che essa stessa è «una co-
struzione delicata e preziosa dell’agire uma-
no» e in quanto tale non può esimersi dal
partecipare attivamente all’azione di decodi-
fica che richiede un «observation interprétati-
ve», vale a dire, secondo Pierre George, «la
forme scientifique de l’observation» (P. Geor-
ge, À la découverte des Pays de France. La
nature et les travaux des hommes, Parigi,
Bourrelier, 1942, p. 49). Secondo George la
geografia è una materia scientifica che non
può essere separata dall’esperienza che ogni
individuo vive attraverso l’osservazione del
mondo che lo circonda (G. Mercier, Legs vi-
dalien et romantisme scientiﬁque, in
«Cahiers de Géographie du Québec», 1998,
p. 146). La sfida del geografo è «gestire il
caos di forme, colori, oggetti, alcuni naturali,
almeno in apparenza, altre costruite o dise-
gnate dall’uomo» (George, 1942, p. 5). Ed è
in tale ottica che la geografia dovrebbe en-
trare in modo deciso nel merito del dibattito
relativo ai beni comuni poiché ne condivide
l’intento di far parlare il territorio e comuni-
carne le informazioni. La piena conoscenza
di un luogo si raggiunge attraverso la piena
consapevolezza geografica del luogo stesso.
È Dardel, richiamato spesso nella di-
scussione, a fornirci un contributo ancora
più rappresentativo che ci mette in forte
connessione con la teoria dei beni comuni
e con il concetto di partecipazione, poiché
secondo lui «essere significa partecipare»: il
mondo geografico è un mondo sensibile
che prevede una vita partecipata dell’uomo
sulla Terra, avvalorando ancora di più l’i-
dea che la geografia deve farsi portavoce
di una comunicazione consapevole e an-
ch’essa partecipata. 
La scienza geografica presuppone che
il mondo sia compreso geograficamente,
che l’uomo si senta e si sappia legato alla
Terra come essere chiamato a realizzarsi
nella sua condizione terrestre (É. Dardel,
L’uomo e la terra. Natura della realtà geo-
grafica, Milano, UNICOPLI, 1986, p. 36).
Sandra Leonardi
Quando la street è social: una sugge-
stione per la geografia sociale?
La scena è quella di una strada del cen-
tro storico bolognese sulla quale affacciano
portici, edifici, residenze e alcune attività
commerciali. È conosciuta per le stagioni
concertistiche presso l’ex Chiesa di Santa
Cristina, per il complesso omonimo – ora
sede universitaria (Dipartimento delle Arti)
– ma soprattutto perché al civico 36 visse il
pittore Giorgio Morandi e, oggi, la dimora-
studio è parte di un articolato percorso e-
spositivo. Ci si sta riferendo a Via Fondaz-
za, divenuta nel settembre 2013 la prima
social street grazie a un’idea di Federico
Bastiani e ormai assurta all’attenzione dei
media e di prime indagini soprattutto di ta-
glio sociologico (parecchie le tesi di laurea;
da una di queste è stato ricavato l’e-book di
A.E. Stanica, Strada sociale, Bologna, In-
terwideo, 2014). Una breve analisi dell’e-
sperienza di questa social street consente
di individuare le caratteristiche e le fasi
principali che ne delineano l’evoluzione.
Il punto di partenza è il trasferimento
del fondatore dalla Toscana al capoluogo
emiliano. Dopo qualche anno di residenza
in Via Fondazza, Bastiani, spinto dall’esi-
genza di far socializzare il figlio e cosciente
del grado di anonimato e di non conoscen-
za del vicinato, apre il gruppo Facebook
Residenti in Via Fondazza e, in concomi-
tanza, appone volantini lungo la strada per
invitare i vicini e i commercianti all’iscrizio-
ne a tale gruppo. 
La risposta è consistente e inaspettata. I
dialoghi virtuali ruotano ben presto sullo
scambio di informazioni riguardanti specifi-
ci servizi e si aprono a richieste di aiuto, al
prestito/cessione/vendita di materiali (casa-
linghi, biglietti per spettacoli, titoli di viag-
gio eccetera), alla messa a disposizione di
oggetti utili a tutti (l’esempio più classico è
la pompa per le biciclette) e di singole com-
petenze (lezioni, piccole manutenzioni ec-
cetera). Ne consegue che il vivace flusso co-
municativo sul web, proprio per la natura
dei suoi contenuti, porta all’incontro fisico. 
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L’esigenza di includere anche i residen-
ti non utilizzatori di Internet spinge a im-
piegare altri dispositivi: una grande lava-
gna in Piazzetta Morandi e pannelli presso
gli esercizi commerciali divengono i punti
di riferimento per chi non è connesso. 
Ecco che la social street, pur rimanendo
rispettosa degli spazi abitativi – del privato
– di ogni residente, attiva la socialità.
Le relazioni si arricchiscono con l’utiliz-
zo di spazi aperti per eventi culturali e ri-
creativi: nei cortili le letture, nei portici una
mostra (originale è stata l’esposizione delle
fotografie di tutti gli abitanti: I volti di Via
Fondazza) e anche compleanni, feste e
concerti. Particolari angoli si qualificano
come luoghi dove depositare quotidiani,
riviste e libri per altri lettori.
Un ulteriore sviluppo della social street
è identificabile nel passaggio dagli inter-
scambi funzionali di vicinato all’impiego di
tali interscambi in attività attente agli spazi
pubblici e all’arredo urbano di Via Fondaz-
za (proposte di aree pedonalizzabili, pulizia
della pavimentazione, posizionamento di
fioriere e rastrelliere per biciclette…). A ciò
si correla anche il recupero del passato del-
la strada, ovvero la raccolta di testimonian-
ze dei residenti di lungo periodo e/o di va-
ria documentazione (ad esempio la storia,
risalente al 1863, del Pio Privato Asilo Pri-
modi al civico 66, ritrovata nelle risorse in
rete della Biblioteca Sala Borsa di Bologna).
Dalle dichiarazioni dei residenti si co-
glie come tutto questo abbia generato - e
continui a generare – molteplici effetti.
Sul piano sociale l’intensificazione di
comunicazioni, di interazioni e di scambi
materiali e immateriali ha inciso positiva-
mente su un senso complessivo di «vivere
meglio». Riaprendo la possibilità di supera-
re la diffidenza nell’incontro con l’altro («il
dirimpettaio cui si fa ormai fatica a bussare
alla porta») è stata alimentata la fiducia, u-
na parola chiave di questa esperienza. Si-
gnificative a questo proposito alcune frasi
rinvenibili su Facebook: «Carissimi vici-
ni…»; «Grazie siete grandi!»; «Grazie mille
vicini!»; «So che ci siete».
Altri benefici sono ascrivibili alla sfera
economica: le azioni di riuso e riciclo, le
prestazioni d’opera in amicizia, gli sconti
applicati dagli esercenti della via nonché
l’interrelazione «a costo zero» (a partire dal-
la gratuità di Facebook), hanno prodotto
un piccolo risparmio per ogni residente.
La social street Via Fondazza, tuttavia,
non si è limitata a incidere sul piano so-
cioeconomico. L’attenzione alla strada e ad
altri spazi comuni si è infatti tradotta in
maggiore vivibilità, cura, valorizzazione e
presidio dello spazio pubblico anche in
termini di sorveglianza e sicurezza (un
controllo sociale informale). 
Nell’insieme si nota quindi che la rete
tra persone e spazi nutre il senso di appar-
tenenza («Buongiorno fondazziani!»), di in-
clusione e di ben-essere/ben-stare («Diven-
ta ogni giorno più bello passeggiare per la
nostra via»).
Si può tenere presente che Via Fondaz-
za – assieme a Via Santo Stefano, il Barac-
cano, il giardino di Via del Piombo e la
Piazza Carducci – contribuisce a delimitare
un’area storico-artistica di pregio, area al-
tresì inserita nel progetto municipale Le
città come beni comuni, mirato alla gestio-
ne condivisa con la cittadinanza di spazi
pubblici. Ciò può far pensare che in questa
strada fossero già presenti i presupposti di
una particolare sensibilità, terreno fertile
per l’attecchimento di una strada social.
Questo è un aspetto da indagare, ma sta
di fatto che l’idea di trasformare la strada di
residenza in una social street si è diffusa ra-
pidamente in Italia e a scala internazionale,
concretizzandosi e declinandosi a seconda
dei contesti e caratterizzando centri cittadini,
periferie, comuni di varia dimensione. Un si-
to dedicato (www.socialstreet.it) rende visi-
bili le singole esperienze e accresce la con-
divisione di informazioni e problematiche.
Tra i fattori che sostengono la vitalità di
una social street emergono il carattere spon-
taneo e informale dell’aggregazione, la di-
sponibilità di tempo nel mantenimento del-
la rete, l’assunzione di responsabilità nella
gestione delle iniziative, l’eterogeneità del
gruppo (sembrano più deboli le esperienze
che non presentano una spiccata intergene-
razionalità) e la valorizzazione delle risorse
sociali già presenti nella via (associazioni e
comitati in primis).
Agli inizi di marzo 2015 si contano 369
social streets, di cui il 93,5% in Italia, il 5,7%
in Europa (Croazia, Francia, Portogallo, Re-
gno Unito, Spagna, Svizzera) e il restante
0,8% in Brasile e Nuova Zelanda. 
Delle 345 esperienze italiane il 64% si
trova al Nord (la maggior concentrazione a
Bologna e a Milano), il 21% al Centro e il
15% al Sud e Isole. Da uno sguardo ai siti
dei gruppi Facebook di Milano, Bologna,
Roma e Palermo (circa il 50% del totale) si
rileva che più del 90% delle social streets
sono attive.
Il successo del fenomeno trova legitti-
mazione nella fase storica in cui sta fioren-
do: proponendo fiducia, socialità, scambio,
partecipazione e gratuità è stato considerato
come una delle possibili reazioni ad alcuni
portati della crisi socioeconomica – quali il
ridimensionamento dei servizi di welfare,
l’incertezza, l’insicurezza, l’individualismo
(G. Nuvolati, Innovazione sociale, parteci-
pazione e social street, in «EyesReg», 2014, 4,
5, rivista online) – e del paradigma neolibe-
rista (privatizzazione, competitività, disu-
guaglianza). In effetti la spinta egoica, la
globalizzazione, la sparizione di forme tra-
dizionali – corporee (G. Paba, Corpi urbani.
Differenze, interazioni, politiche, Milano,
Angeli, 2010) – di socializzazione e lo scol-
lamento tra persone e luoghi, sono alcuni
dei tratti caratterizzanti la contemporaneità,
produttori di uno spaesamento verso cui la
società civile risponde in vari modi.
Dal punto di vista della nostra discipli-
na, nella consapevolezza dell’imprescindi-
bile rapporto tra società e spazio (M. Loda,
Geografia sociale. Storia, teoria e metodi di
ricerca, Roma, Carocci, 2008), è possibile
aprire qualche riflessione sulla social street?
Social street si potrebbe leggere come
una delle risposte dal basso alla crisi della
città e degli spazi urbani, temi che sono
presenti in una vasta produzione geografi-
ca, tra cui molte pubblicazioni di geografia
sociale (nell’impossibilità di menzionarle
tutte nello spazio di questo scritto, ricordo
la recente raccolta di saggi uscita nel 2014,
a cura di A. Bianchetti e A. Guaran, Sguar-
di sul mondo. Letture di geografia sociale,
Bologna, Pàtron, 2014, e gli atti dei semi-
nari italo-francesi di geografia sociale).
Sulla scia della proposta di ri-guardare al
quartiere (M. Picone, Storie di quartiere, in
M. Loda (a cura di), La ricerca empirica nel
lavoro del geografo, in «Geotema», 2010, 41,
pp. 80-87) come ambito da cui ripartire per
rigenerare la città per/con i suoi abitanti (Pi-
cone M. e F. Schilleci, Quartiere e Identità.
Per una rilettura del decentramento a Paler-
mo, Firenze, Alinea, 2012), si può pensare
che la street sia quella matrice concreta e «a
misura d’uomo» che consente di rimoderna-
re le relazioni tra persone e tra queste e gli
spazi di vita, di rivisitare i legami tra le collet-
tività e i luoghi, aspetti che evocano il più
ampio e complesso discorso sulle identità
territoriali (a cura di T. Banini, Identità terri-
toriali. Riflessioni in prospettiva interdiscipli-
nare, in «Geotema», 2009, 37; T. Banini, Mo-
saici identitari, Roma, Nuova Cultura, 2011). 
La strada appare come la grande riabili-
tata per costruire un vicinato sociale: essa
diviene uno spazio non più solamente fun-
zionale al raggiungimento del proprio al-
loggio, ma luogo di sutura e condivisione
di individualità. Interessante è il linguaggio
che rivela un passaggio dall’io al noi in un
contesto denominato e riconoscibile: l’e-
spressione «fondazziani» palesa il supera-
mento dell’anonimato e dell’isolamento in-
dividuali in favore di una realtà sociospa-
ziale collettiva e aperta, basata su una rete
solidale di attori sociali e tesa al guadagno
di speranza e di ottimismo. 
La dimensione laboratoriale espressa
da queste strade sociali genera un campo
narrativo rivelatore delle energie dei citta-
dini in azione, nuovamente protagonisti
nella/della città. Un indizio di tali energie
può essere il fatto che il vicinato di strada
ha portato in breve tempo a sperimentare
relazioni tra social streets sia di una stessa
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città sia di città diverse. A Bologna alcune
social streets si sono coordinate nella rea-
lizzazione di iniziative e microprogetti di
strada e/o quartiere, non trascurando i rap-
porti con il Comune che, nel febbraio 2014,
ha altresì emanato un regolamento sulla
collaborazione tra cittadini e Amministra-
zione per la cura e la rigenerazione dei be-
ni comuni urbani, secondo cui anche sin-
gole persone e/o gruppi spontanei posso-
no diventare interlocutori dell’Amministra-
zione nella gestione dei beni pubblici.
Un’altra osservazione può essere indi-
rizzata al ruolo di Facebook: si alimenta lo
spazio fisico dell’incontro attraverso lo spa-
zio virtuale del social network («Facebook
mette in contatto persone che abitano lon-
tano; noi l’abbiamo utilizzato per conosce-
re persone che abitano vicino»).
Tale aspetto potrebbe ricondurci al di-
battito sulla smart city: il fenomeno social
street, riscattando il concetto di socialità e
unendo l’uso di un social medium con le
relazioni vis-à-vis, si connota come un in-
sieme di pratiche concretamente creative e
virtuose che contribuiscono a qualificare u-
na necessaria dimensione del vivere urba-
no. Ciò è ad esempio rintracciabile nel pro-
getto europeo MyNeighbourhood-MyCity
coinvolgente le Municipalità di Aalborg,
Birmingham, Lisbona e Milano (http://my-
neighbourhood.eu): in esso si esplicita che
un tassello dell’innovazione sociale è costi-
tuito dal buon vicinato, alimentato non so-
lo e non esclusivamente dalla tecnologia,
bensì dal dialogo tra quest’ultima e l’attivi-
smo dei residenti. 
Questi sono solo alcuni spunti atti a se-
gnalare il fenomeno e che necessariamente
richiedono ulteriori verifiche, riflessioni,
confronti e approfondimenti. L’esperienza è
molto recente e presenta un dinamismo cre-
scente nei modi e nelle forme con cui si ma-
nifesta e procede. Quale sarà il futuro e lo
sviluppo del fenomeno social street? Quali
sono le implicazioni geografiche? Un feno-
meno che stimola la curiosità scientifica.
Emanuela Gamberoni
Maschili/femminili: sessualità, spazio e
cittadinanza
La sessualità è una pratica privata e inti-
ma, a priori non destinata all’analisi geo-
grafica. A rigor di termini, l’unico luogo che
riguarda questa attività sarebbe la camera
da letto o eventualmente qualche luogo na-
scosto e isolato. Pertanto, non vi sarebbe
alcuna legittimità a fare ricerca in geografia
sull’argomento. Un recente convegno di-
mostra il contrario: non solo la sessualità ri-
guarda spazi pubblici e varie scale geogra-
fiche, ma è altresì diventata una questione
politica e un tema di ricerca riconosciuto.
Va poi aggiunto che le pratiche di seduzio-
ne riguardano tutti gli spazi geografici. 
L’edizione 2014 Sexualités: des lieux et
des liens delle biennali Masculins/Féminins
è stata organizzata dall’UMR Espaces et So-
ciétés CNRS presso l’Università di Angers.
Questo terzo incontro internazionale, come
di consueto, ha associato genere e geogra-
fia. Le prime due biennali (http://biennale-
genre.sciencesconf.org/) si erano svolte a
Bordeaux Masculins/féminins: questions
pour la géographie (2010) e a Grenoble
Masculins/féminins: dialogues géographi-
ques et au-delà (2012). Il convegno si collo-
ca inoltre nel quadro più ampio di un’evolu-
zione istituzionale e scientifica, in particola-
re con la creazione nel 2012 dell’Istituto di
genere (http://institut-du-genre.fr/): un’isti-
tuzione scientifica dedicata alle ricerche
francesi sul genere e le sessualità. Ciò corri-
sponde anche a un cambiamento della so-
cietà francese, cambiamento divenuto visi-
bile e mediatico con i numerosi dibattiti e
tensioni suscitati dalla legge sul matrimonio
per tutti votata nel 2013. I 32 contributi del
convegno erano divisi in otto sessioni paral-
lele: Desideri; Fare con la distanza; Paura e
molestia nello spazio pubblico; Identità di
genere e diritto alla città; Omosessualizzare
lo spazio pubblico; Discriminazione: fare e
disfare la norma; Corporeità e rapporto di
dominazione; Orgogli e festività LGBT.
Nel suo discorso di apertura, Philippe
Duhamel, direttore del laboratorio ESO-An-
gers, ha segnalato che molti dei suoi colleghi
geografi ritenevano che l’argomento del
convegno fosse molto ristretto, come se si
trattasse di una questione secondaria e lega-
ta solo a una piccola minoranza. Eppure, ha
sottolineato Duhamel, la sessualità riguarda
tutti e in tutti i luoghi. Si tratta obiettivamente
di una questione universale, anche se per-
mane un tabù nelle scienze umane e sociali,
ma in particolar modo in geografia. I lavori
in altre discipline (storia, sociologia, antro-
pologia, lingue) sono infanti più numerosi e
meno recenti; va fatta forse eccezione per la
geografia anglosassone che ha cominciato
ad affrontare l’argomento più di vent’anni fa.
Questo convegno ha contribuito quindi a
colmare un certo ritardo della geografia fran-
cese e a rafforzare la legittimità, la pertinen-
za e l’utilità delle ricerche in questo settore.
Nella conferenza plenaria di introduzio-
ne, Line Chambernand, dell’Università del
Québec a Montréal, ha ricordato l’evoluzio-
ne della ricerca sulla sessualità nel contesto
canadese differenziando da un lato le uni-
versità anglosassoni che hanno sviluppato
Gender and Feminist Studies e dall’altro le u-
niversità francofone che danno meno impor-
tanza a questo tema ma che beneficiano co-
munque di programmi di ricerca-azione. Del
resto, l’esistenza di corsi e di ricerca sulle te-
matiche LGBT all’università è talvolta legata
all’arrivo di un determinato docente interes-
sato alla materia e può cessare in caso di
partenza di quel docente. La relatrice ha poi,
segnalato l’influenza delle posizioni teoriche
e politiche, da cui provengono le tensioni tra
i sostenitori dei queer studies e le femmini-
ste. Possiamo definire i luoghi queers come
spazi di resistenza contro l’eteronormatività
della società e contro l’omonormatività dei
quartieri gay. Si tratta dunque di luoghi alter-
nativi che mirano a superare stereotipi e nor-
me dominanti. Per alcune femministe, il qua-
dro teorico degli studi sul genere (individua-
lismo metodologico, teorie interazioniste,
intersexionalité) diluisce l’importanza dei
rapporti sociali globali. La comparsa di una
corrente materialista queer permetterebbe di
riconciliare un approccio fondato sui rap-
porti di dominazione con un approccio più
centrato sugli individui.
Nella prima sessione parallela Desideri è
stato presentato il funzionamento dei FOL-
SOM di Berlino e di San Francisco. Si tratta
di incontri annuali per le pratiche BDSM
(sorta di acronimo di Bondage/costrizione,
Disciplina, Dominazione, Sottomissione, Sa-
dismo, Masochismo) che si svolgono sia in
luoghi pubblici (strade, parchi) sia privati
(bar, clubs) e semi-privati (appartamenti a-
perti sull’esterno). Si osserva una certa glo-
balizzazione di tali pratiche, grazie in parti-
colare a Internet. È stata citata inoltre l’evolu-
zione di Venezia, città dei piaceri proibiti e
del gioco durante il Settecento, ora diventata
città romantica per eccellenza ma in un sen-
so particolarmente eteronormato. 
La seconda sessione si è focalizzata sulla
questione della distanza. Si è parlato della
vita affettiva e sessuale a distanza: quando
l’incontro in uno spazio digitale potrebbe
lenire l’attesa fino al prossimo incontro nel
mondo reale. Il caso delle migranti prostitu-
te in Francia ha messo in evidenza i princi-
pali luoghi praticati: la zona di prostituzione
(periferia delle città, prossimità di aree bo-
schive, assi stradali), l’alloggio e gli spazi
vissuti nel paese di origine. Per queste don-
ne si tratta di un doppio esilio: in un paese
straniero e negli spazi della prostituzione.
Uno studio sui siti di incontri in Internet che
mettono in comunicazione uomini disabili e
donne non disabili provenienti da Camerun,
Gabon e Madagascar, ha sottolineato come
la sessualità possa servire da risorsa migra-
toria in un contesto globalizzato.
La terza sessione ha sollevato la questio-
ne delle molestie sessuali sulle donne da
parte di uomini a Bordeaux, al Cairo e a Tu-
nisi. Le aggressioni vanno dagli «abbordag-
gi» insistenti fino allo stupro in vari luoghi,
da ampi spazi aperti a luoghi confinati e na-
scosti. Per le donne, le limitazioni durante la
notte sono numerose e diverse sono le stra-
tegie adottate. Gli stessi luoghi urbani pos-
sono essere percepiti sia come territori ero-
tici sia come territori ansiogeni, secondo gli
individui che li frequentano.
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La quarta sessione ha preso in esame il
diritto alla città e l’identità a Parigi e a Mon-
treal. Per i lavoratori del sesso (donne, uo-
mini e transgender) il territorio di adesca-
mento è uno spazio in cui si può maggior-
mente gestire la violenza che nel resto della
città. Per le donne eterosessuali che voglio-
no una sessualità senza impegno, i luoghi di
incontro sono molto limitati. Hanno biso-
gno quindi di guadagnare in sicurezza per
muoversi nella città di notte e acquisire in
questo modo nuove competenze e strate-
gie. Inoltre, mentre a Montreal, queers, le-
sbiche e queers of color condividono luoghi
queer e hanno progetti politici collettivi, a
Parigi, le lesbiche radicali e le comunità
queer e transgaylesbiche rimangono isolate
e perfino in contrasto tra di loro.
La quinta sessione è stata dedicata ai
luoghi pubblici di incontri sessuali per uo-
mini: foreste, spiagge, edifici abbandonati,
cantieri, parchi, bagni pubblici eccetera. Si
tratta della pratica di atti sessuali tra uomini
non a pagamento, o sesso ricreativo, consi-
derata illegale (rispetto alla legge) e devian-
te (rispetto alla norma sociale) o addirittura
sovversiva. Gli incontri avvengono in luoghi
discreti, a volte invisibili, a differenza degli
esercizi commerciali (saune, sex-clubs ecce-
tera). Ne nascono forme di appropriazione
dello spazio geografico sia fugaci (brevi in-
contri) sia durevoli (il luogo è frequentato
per anni). Si può parlare di micro-territori
comunitari dato che essi funzionano secon-
do codici e regole specifici e attraverso una
logica di rete che permette la circolazione
d’informazioni sullo spazio praticato e un’a-
zione di «filtraggio» delle persone che vo-
gliono accedere a tale spazio.
La sesta sessione ha affrontato il tema
delle discriminazioni. Studi sul matrimonio
tra persone dello stesso sesso hanno con-
fermato che l’annuncio del matrimonio (fa-
miglia, colleghi, pubblico) è assai facilitato
quando l’omosessualità è già nota. Inoltre,
alcuni rituali, simboli o tradizioni dei matri-
moni eterosessuali vengono riprodotti an-
che in quelli omosessuali. In Francia, i di-
battiti sul matrimonio per tutti hanno riac-
ceso considerazioni e comportamenti o-
mofobi. Per gli uomini, alla discriminazio-
ne relativa all’omosessualità si aggiungono
altre forme di discriminazione: le origini et-
no-culturali, l’essere sieropositivo, alcuni
atteggiamenti legati al «sembrare effemina-
to», il sovrappeso eccetera. Tali discrimina-
zioni variano secondo i luoghi: a scuola, al
lavoro, su Internet o anche all’interno della
stessa comunità gay. Si possono dunque i-
dentificare diversi «gruppi» con profili più o
meno vulnerabili e più o meno emarginati
in funzione dei luoghi praticati.
Intitolata Corporaneità e rapporti di do-
minazione, la settima sessione ha sollevato
la questione dei rapporti sessuali tra donne
domestiche nere e i loro datori di lavoro
bianchi maschi alle Mauritius, una pratica
che costituisce un retaggio della storia della
schiavitù. Uno studio è stato dedicato all’e-
sclusione delle lavoratrici del sesso dai luo-
ghi centrali delle città e alla loro deterritoria-
lizzazione e ha dimostrato che esse rispon-
dono a tale esclusione con tattiche spaziali
di appropriazione e di riterritorializzazione.
Tra abitanti dei luoghi di prostituzione, re-
sponsabili delle politiche pubbliche di piani-
ficazione e prostitute/i si instaura un rappor-
to di forza che mostra che i luoghi di prosti-
tuzione, luoghi mobili, sono alla fine l’ogget-
to di un ordine negoziato. Lo spazio carcera-
rio maschile è stato analizzato attraverso la
pratica dello sport. In carcere lo spazio spor-
tivo si rivela gerarchizzato tra eterosessuali e
omosessuali. Tale gerarchia riproduce la do-
minazione dei «veri uomini» sui detenuti gay
considerati pericolosi e vulnerabili.
Infine, l’ultima sessione Orgogli e festi-
vità LGBT ha riunito i ricercatori sull’analisi
delle LGBT parades a San Paolo, Anversa e
Amsterdam sottolineandone le dimensioni
festive, contestatarie e politiche. Negli spazi-
tempi delle parades (gaypride), le minoran-
ze LGBT si arrogano il diritto di fare ciò che
viene quotidianamente censurato: baci in
pubblico, abiti stravaganti, esibizione del
corpo ma anche partecipazione di famiglie
omosessuali che rivendicano il loro deside-
rio di essere considerate come cittadini. Si
tratta quindi di spazi-tempi contrari alle con-
venzioni eteronormative. Un altro contributo
ha sottolineato il significato politico dell’oc-
cupazione dello spazio pubblico da parte di
lesbiche militanti a Montréal in occasione di
due «marce dyke»: la prima «marcia delle le-
sbiche radicali» era organizzata da giovani
donne militanti di movimenti popolari, so-
prattutto queers anticapitaliste, queers radica-
li e queers of color; la seconda marcia era
quella delle donne LGBT. Un’altra presenta-
zione si è concentrata sulle pratiche spaziali
dei membri di associazioni sportive LGBT.
Queste pratiche sono varie: creazioni di  rita-
gli temporanei, strutturazione reticolare, at-
tuazione di marcatori territoriali simbolici ec-
cetera. Questa analisi può essere applicata a
tutte le scale: globale (Gay Games o Outga-
mes), nazionale (tornei LGBT), locale (reti di
convivialità), ma anche a livello di singoli
luoghi come una palestra e del corpo stesso.
In conclusione, questo convegno ha di-
mostrato l’interesse per lo studio della ses-
sualità in geografia. Non si tratta di una prati-
ca privata e intima limitata a spazi limitati e
confinati, ma di una questione di società a
tutti gli effetti, visibile negli spazi pubblici. La
resistenza della società nell’affrontare questo
tema origina dal potenziale pericolo di una
evoluzione o addirittura di un capovolgi-
mento dell’ordine stabilito, e in particolare
dell’ordine di dominazione maschile.
Il convegno ha insistito molto sulle prati-
che omosessuali, di cui si potrebbe sostene-
re che sono legate a una minoranza e sono
dunque di interesse limitato per la società in
generale. Da un punto di vista teorico, que-
sto argomento non regge: l’analisi di una mi-
noranza può rivelare un funzionamento glo-
bale. Così come per contrasto la periferia dà
spesso forza al centro. Da un punto di vista
più pragmatico, l’acceso dibattito in Francia
sul matrimonio per tutti ha mostrato quanto
i cambiamenti che riguardano solo una mi-
noranza implicano in realtà cambiamenti
per l’insieme della società.
Jean-Marc Fournier
(traduzione I. Dumont)
Il paesaggio come rivelatore della crisi
Il giorno 2 dicembre 2014, presso la Fa-
coltà di Studi Umanistici di Cagliari, si è te-
nuto il convegno Crisi dei paesaggi, pae-
saggi della crisi, quale via d’uscita? L’incon-
tro faceva parte del ciclo delle Giornate in-
ternazionali di studi sul paesaggio, ormai
giunte alla loro quarta edizione, che mirano
a promuovere un confronto serrato tra stu-
diosi appartenenti a settori scientifico-disci-
plinari diversi, ma uniti dall’interesse per te-
matiche riconducibili in vario modo ai
landscape studies. Organizzato dal Diparti-
mento di Storia, Beni culturali e Territorio e
dal Dipartimento di Pedagogia, Psicologia,
Filosofia dell’Università di Cagliari, il con-
vegno ha ricevuto il patrocinio dell’AGEI,
dell’AIIG, della SSG, della SDT e, non da ul-
timo, della Società Italiana d’Estetica. 
Durante i lavori sono state messe in lu-
ce numerose questioni economiche, politi-
che e sociali legate al paesaggio e alle tra-
sformazioni, materiali e simboliche, che
quest’ultimo ha subito nel corso del tempo.
L’intento del comitato scientifico (S. Aru, F.
Parascandolo, M. Tanca, L. Vargiu) era in-
fatti quello di porre l’accento sulle ricadute
della crisi economica in corso sul paesag-
gio, concepito come un «sismografo» sensi-
bile ai mutamenti sociali e territoriali. 
Nel corso della prima sessione (Crisi dei
paesaggi) coordinata da Clara Incani Carta,
sono stati affrontati principalmente i temi
dell’omologazione dei paesaggi, della per-
dita delle identità locali-territoriali e del
coinvolgimento delle comunità locali nella
tutela del paesaggio. Fabio Parascandolo
(Università di Cagliari) ha analizzato, con
Crisi dei paesaggi. Aspetti strutturali, la rela-
zione tra la crisi dei paesaggi in Italia e una
certa (specifica) modalità di sviluppo indu-
striale che, in particolar modo dal secondo
dopoguerra e con la scelta del petrolchimi-
co, ha segnato (in negativo) le sorti di molti
territori (si pensi all’ILVA di Taranto o, per
restare in Sardegna, alla Saras di Sarroch).
La seconda relatrice, l’architetto Anna Maria
Colavitti, (Università di Cagliari), ha discus-
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so del tema della Crisi del paesaggio, crisi
della norma. La pianificazione paesaggisti-
ca tra incertezze e ripensamenti, sofferman-
dosi sulle norme legate alla pianificazione
paesaggistica, e in particolare sui principi i-
spiratori che hanno segnato la stesura del
Piano Paesaggistico Regionale Sardo. Il ter-
zo intervento Agricoltura e paesaggio, pro-
blemi e soluzioni, tenuto da Paolo D’Angelo
(Università di Roma Tre) ha proposto una
lettura diacronica dell’esaurimento graduale
del suolo, lettura in particolar modo funzio-
nale a una riflessione sul deficit del paesag-
gio e il disuso delle terre marginali e della
superficie boschiva; muovendosi in una
prospettiva estetologica, D’Angelo ha ricor-
dato come esista spesso un’indiscutibile
confusione intorno al concetto di sottrazio-
ne del territorio, frequentemente collegato
al solo processo di cementificazione. 
I lavori sono proseguiti con l’intervento
di Benedetta Castiglioni (Università di Pado-
va), A quale paesaggio facciamo riferimen-
to? Distanze tra orientamenti, crisi di gestio-
ne, processi di integrazione, che ha presen-
tato una complessa valutazione sul concetto
di crisi non tanto nei paesaggi in sé, quanto
nei modi in cui noi fronteggiamo il proble-
ma stesso, come è emerso nel caso di un’e-
sperienza condotta in un piccolo centro del
Veneto, ove la distribuzione di questionari
ha permesso di analizzare il modo in cui gli
abitanti del territorio percepiscono e defini-
scono il proprio paesaggio. A seguire, Fede-
rica Pau (Institut Catholique de Toulouse),
con I paesaggi della «Rinascita» in Sarde-
gna. Alcune considerazioni, si è invece sof-
fermata sull’impatto territoriale e paesaggi-
stico dei due Piani di sviluppo economico i-
solano del 1962 e del 1974 e in particolar
modo sulla drammatica crisi sociale, cultu-
rale ed economica che ha colpito l’isola,
mostrando la debolezza dell’industria pe-
trolchimica e il fallimentare esito dell’impor-
tazione, in Sardegna, di un modello produt-
tivo esogeno ed eterocentrato. 
I lavori sono ripresi nella sessione po-
meridiana (Paesaggi della crisi) avviata e
coordinata da Raffaele Cattedra e incentrata
sulle trasformazioni paesaggistiche su scala
urbana. Il primo intervento, quello di Silvia
Aru (Università di Cagliari), dal titolo L’«ar-
guzia» della città intelligente. Paesaggi ur-
bani della crisi, ha presentato il modello
della smart city, la città tecnologica (e «idea-
le»), mostrando come essa possa essere con-
siderata al tempo stesso un alleato prezioso
per tentare di superare la crisi, ma anche un
portato di questa crisi e delle retoriche di
stampo neoliberista. Richiamandosi alle teo-
rie di Elinor Ostrom, premio Nobel per l’e-
conomia nel 2009 e autrice di Governing
the Commons, Marcello Tanca (Università di
Cagliari) ha proposto, con Il paesaggio ur-
bano di Cagliari: un bene comune?, una ri-
flessione sul paesaggio urbano come bene
comune, evidenziando le non poche aporie
che questa identificazione può portare in
termini di accessibilità agli spazi.
L’ultimo intervento, quello di Serge La-
touche (Université d’Orsay), La decrescita
come progetto paesaggistico, ha immediata-
mente catturato l’attenzione del numeroso
pubblico in sala con una diagnosi della
contemporaneità particolarmente impieto-
sa nei confronti dei «disastri» del mondo o-
dierno, che ha prodotto un pianeta oppres-
so dagli effetti della globalizzazione (ingiu-
stizie spaziali e sociali, inquinamento, spre-
co di risorse eccetera). Promotore, com’è
noto, della teoria della décroissance, la «de-
crescita felice», Latouche ha chiarito sotto
quale aspetto sia opportuno considerare
questo suo pensiero, finalizzato in primo
luogo a un più equilibrato rapporto tra
l’uomo e la Terra, sotto l’insegna della tute-
la paesaggistica intesa come una delle pos-
sibili vie d’uscita dalla crisi odierna.
Dopo il dibattito che è seguito agli in-
terventi, il convegno si è infine concluso
lasciando in tutti coloro che hanno preso
parte ai lavori la convinzione che il paesag-
gio rappresenti una chiave di lettura flessi-
bile e perciò particolarmente adatta allo
studio dei processi di deterritorializzazione
della contemporaneità. 
Rachele Piras
GEOGRAFIA ECONOMICA
Le donne: «nuove» protagoniste del set-
tore agricolo?
Il primo aprile 2014 si è svolto presso il
Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari
e Forestali (MiPAAF), il seminario Donne e
agricoltura: un connubio di qualità, che ha
dato l’opportunità di illustrare l’evoluzione,
in un’ottica di genere, del settore agricolo e
delle attività collegate. L’incontro ha genera-
to un confronto sui cambiamenti della realtà
italiana, alla luce delle profonde trasforma-
zioni sociali e strutturali del settore agricolo,
anche in conseguenza delle nuove linee gui-
da delle politiche nazionali ed europee indi-
rizzate alla qualità. Il seminario ha conferma-
to quanto il ruolo della donne nella produ-
zione alimentare sia fondamentale nello svi-
luppo agricolo e rurale e nel miglioramento
delle condizioni necessarie per la sicurezza
alimentare e per la crescita economica. 
A livello internazionale nelle aree rurali
vive l’80% della popolazione più povera al
mondo e nei paesi in via di sviluppo l’agri-
coltura è la principale attività lavorativa fem-
minile. La componente «donna» rappresenta
il 43% della forza lavoro agricola, un valore
medio che varia dal 20% in America Latina a
circa il 50% in Asia orientale, Sud-est asiatico
e Africa sub-sahariana, registrando in paesi
come Sierra Leone, Mozambico e Lesotho
picchi di oltre il 60%, che portano a una sti-
ma di 1,14 miliardi di donne economica-
mente attive in agricoltura. Le donne sono
per lo più impiegate in occupazioni inferiori
o a basso salario, penalizzate da uno scarso
accesso e controllo delle risorse, dalla man-
canza di strumenti tecnologicamente moder-
ni, da meno credito e servizi finanziari. La
stessa situazione investe anche il settore del-
l’allevamento che secondo alcune stime
comprende circa 400 milioni di allevatori, di
cui circa i due terzi sono donne (cfr. il docu-
mentato realizzato dall’Istituto Nazionale di
Economia Agraria L’universo femminile in a-
gricoltura. Una preziosa risorsa, pubblicato
il 15 ottobre 2013).
Per quanto riguarda l’Italia, nel corso
degli ultimi decenni il ruolo delle donne
nelle aree rurali ha subito un radicale muta-
mento, trasformando le semplici mansioni
scarsamente specializzate in affermazioni di
natura imprenditoriale. La trasformazione è
anche visibile confrontando le percentuali
di impiego della manodopera femminile in
agricoltura, che passa dal 36% del 1990 al
29% del 2010.
Le figure lavorative sono diverse e inclu-
dono manodopera dipendente impegnata
nella raccolta e prima trasformazione dei
prodotti, donne che hanno la titolarità del-
l’azienda ma non la gestione, donne che ri-
coprono il ruolo di adiuvante nell’azienda
familiare, imprenditrici che hanno creato
imprese agricole sostenibili e concorrenziali. 
La distribuzione geografica della mano-
dopera femminile indica (Censimento Agri-
coltura ISTAT, 2010) che il Sud ha una per-
centuale di impiego pari al 41% contro una
media nazionale del 37%. Complessiva-
mente 532.000 donne sono conduttrici di
aziende agricole, 617.000 lavorano nelle a-
ziende (432.000 in qualità di coniuge e
184.000 insieme ad altro familiare del con-
duttore), 749.0000 donne sono legate al
conduttore da rapporti di parentela ma
non svolgono alcuna attività lavorativa nel-
le aziende.
Confrontando gli ultimi due Censimenti
Agricoltura dell’Istat, 2000 e 2010, emerge
un incremento nel numero di donne con-
duttrici di aziende agricole che si attesta
sulle 497.847 unità, aumento dovuto sia al
ricambio generazionale sia al subentro uffi-
ciale nella gestione aziendale al posto del
coniuge. Le conduttrici d’azienda presenta-
no un profilo molto ben delineato: il 9% ha
meno di 40 anni, il 42% ha una età compre-
sa tra i 40 e 60 anni, il 49% oltre i 60 anni.
Soltanto il 6% delle conduttrici ha conse-
guito una laurea; il 18% un diploma e il 6%
permane ancora in uno stato di analfabeti-
smo. Le donne straniere rappresentano lo
0,33% del totale delle conduttrici d’azienda,
pari a circa il 47% del totale degli imprendi-
tori/imprenditrici agricoli stranieri. 
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La variabile età suggerisce scenari diver-
sificati e discriminanti. Le aziende più giova-
ni sembrano più orientate al mercato e a una
maggiore differenziazione delle attività pro-
duttive, anche mediante l’adozione di mo-
delli organizzativi e gestionali che determi-
nano maggiore efficienza nell’uso delle ri-
sorse. Le aziende condotte da donne sono
più piccole e con una produzione circa di-
mezzata rispetto ai dati nazionali. In termini
di tasso di mortalità delle imprese guidate da
donne, la variazione è pari al 43% – si consi-
deri la difficoltà per la classe di età compresa
tra i 35 e 40 anni di continuare l’attività lavo-
rativa a causa delle responsabilità familiari. 
Ortofloricoltura, coltivazioni permanenti,
poli-coltura, poli-allevamento e aziende mi-
ste tra coltivazioni e allevamento sono i set-
tori agricoli in cui è più marcata la presenza
femminile, orientata alla diversificazione del-
l’attività verso l’agriturismo, la trasformazio-
ne e fornitura di servizi (attività ricreative,
fattorie didattiche, agri-nido ecc.), settori in
cui le donne si distinguono per la tutela del-
le tradizioni locali e la tutela dell’ambiente e
il miglioramento della qualità della vita. In
questi ambiti sono state raggiunte buone
performances economiche, con il 67% dei ri-
cavi provenienti dalla silvicoltura, il 64% dal-
la produzione di energia, il 59% dall’attività
agricola e il 58% dalla ristorazione. 
L’agricoltura biologica pare essere la
scelta più congeniale al mondo femminile
rurale italiano. Sebbene in 10 anni il numero
delle aziende agricole abbia subito un forte
decremento (da 2.153.724 a 1.620.884 unità,
-24,7%), le aziende biologiche sono calate
appena: da 45.707 unità nel 2000 a 45.167
nel 2010 (-1,2%). Analogamente, la superfi-
cie agricola utilizzata (SAU) nel complesso
da tutte le aziende è diminuita del -2,5%,
mentre la superficie biologica ha avuto un
incremento dell’84% pur rappresentando
soltanto il 6,1% della SAU totale. Le aziende
sono condotte prevalentemente da uomini,
ma al contempo sembra che le donne abbia-
no una maggiore capacità gestionale, visto
che le aziende al femminile diminuiscono
meno rispetto alle aziende al maschile (-17%
contro il -28%). Nelle aziende biologiche
questa tendenza addirittura si inverte, con
un positivo 20% contro il -8% delle aziende
condotte da uomini. 
Le regioni in cui è più elevata la presen-
za di conduttrici nelle aziende biologiche so-
no Liguria (40,3%), Piemonte (39,2%), To-
scana (37,6%), Umbria (36,0%) e Campania
(36,0%). Nelle aziende biologiche le condut-
trici hanno conseguito titoli di studio più ele-
vati rispetto alla media nazionale: il 18% ha
la laurea o un diploma universitario, il 37%
un diploma non universitario, e soltanto il
2% è ancora relegata nell’analfabetismo. I-
noltre, i capi azienda donna sono presenti
per lo più nelle classi di età comprese tra i
35 e 52 anni, più giovani se confrontate con i
precedenti dati elaborati per il totale delle a-
ziende rurali femminili. Nelle aziende biolo-
giche il 58% delle conduttrici ha meno di 52
anni mentre nel complesso delle aziende
femminili tale percentuale scende al 33%.
Le imprenditrici agricole potrebbero es-
sere le protagoniste di un cambiamento
poiché le loro scelte, rispetto a quelle degli
uomini, sembrano essere orientate verso
maggiore sostenibilità ecologica e maggior
tutela di ambiente e paesaggio. L’istruzione
e la formazione possono favorire l’inseri-
mento femminile nella green economy e
contribuire a migliorare il loro ruolo.
Quest’ultimo è importante anche ai fini
della sostenibilità dell’agricoltura, nelle sue
componenti: sostenibilità economica, capa-
ce di generare reddito e lavoro per il sosten-
tamento della popolazione; sostenibilità so-
ciale, in grado di garantire benessere uma-
no equamente distribuito per classe e gene-
re; sostenibilità ambientale in termini di
qualità e riproducibilità delle risorse natura-
li; sostenibilità istituzionale al fine di garanti-
re democrazia, stabilità, partecipazione e
giustizia. Questi concetti sono al centro del-
la strategia di sviluppo della Politica Agrico-
la Comune che mira ad espandere l’agricol-
tura sostenibile in Europa e a garantire la
pari opportunità a tutti i suoi protagonisti. 
Maria Luisa Felici
Cineturismo e territorio
La straordinaria capacità del cinema di
offrire suggestioni e costruire immagini con-
sente a questo medium di divenire parte dei
processi di costruzione identitaria dei luoghi.
La relazione circolare tra territorio, immagi-
ne percepita e immaginario costruito com-
porta implicazioni anche sulle attrattività del-
le destinazioni turistiche, in un connubio
sempre più stretto fra cinema, turismo e ter-
ritorio. La geografia, dal canto suo, fa pro-
prie le numerose opportunità offerte dal ci-
nema e le utilizza come nuova chiave di let-
tura per cogliere le connotazioni culturali del
territorio. Queste complesse e articolate rela-
zioni sono nel tempo divenute oggetto di
un’ampia e densa riflessione scientifica ca-
ratterizzata, per la natura stessa del suo og-
getto, da una stimolante interdisciplinarità.
La giornata di studio La città di celluloi-
de. Tra vocazione turistica ed esperienze
creative, coordinata da Enrico Nicosia del-
l’Università di Macerata e sostenuta da Ka-
tia Giusepponi, presidente del Corso di
Laurea Interclasse in Beni Culturali e Turi-
smo (26 marzo 2015, Dipartimento di
Scienze della Formazione, dei Beni Cultu-
rali e del Turismo), si è posta come raccor-
do dei principali temi concernenti il cinetu-
rismo. Il cinema manifesta potenzialità
sempre maggiori come strumento di valo-
rizzazione turistica dei luoghi ed è ormai ri-
conosciuto come uno degli strumenti privi-
legiati per cogliere il nesso culturale che le-
ga in maniera inscindibile l’uomo ai luoghi. 
La giornata si è aperta con una tavola ro-
tonda, coordinata da Elena dell’Agnese che
ha avviato il dibattito sulle due facce che può
assumere il territorio attraverso il medium ci-
nematografico: un banale sfondo, non luogo
della narrazione o, viceversa, un paesaggio
simbolico, che della narrazione diventa par-
te, ne connota valori e atmosfere, collocan-
dola in uno spazio ben definito che contri-
buisce al significato filmico in generale. È ve-
ro che diverse pellicole interpretano i luoghi,
a volte estremizzandone le connotazioni (E-
leonora Mastropietro, Maria del Carmen Pu-
che Ruiz e Rocío Liáñez Andrades), altre vol-
te, invece, reinventandone i volti, a seconda
delle necessità del set. Così accade a Buda-
pest (Anna Irimiás) e uguale destino è quello
di Dubrovnik (Antonio Violante) ed è questo
l’atteggiamento cui propende l’industria ci-
nematografica bollywoodiana (Marco Cuc-
co). È altrettanto vero che, se i paesaggi han-
no bisogno di essere rappresentati dalle pel-
licole con le loro caratteristiche, riconoscibili
e identificabili, fino a costituirne un’implicita
promozione turistica, il territorio deve prepa-
rarsi ad accogliere l’offerta dell’industria fil-
mica, in maniera sistemica e organizzata
(Francesco Di Cesare, Salvatore Pogliese). 
La prima sessione Cineturismo e itinera-
ri creativo-culturali: la promozione degli
spazi urbani è stata coordinata da Carlo
Pongetti e ha amplificato il tema della natu-
ra multiforme del paesaggio che, esplican-
dosi nel suo ruolo di sfondo narrativo e an-
cor più di artificio visivo, lega film e territori
al punto da portare a ricadute economiche
dirette e indirette tra cui l’aumento dell’in-
coming turistico. Da Los Angeles, città di
celluloide più famosa al mondo (Franca
Miani) a Venezia (Donatella Privitera), il fe-
nomeno del film-induced tourism è stato il
filo conduttore di tutta la prima parte della
giornata. Fenomeno che trae origine da
quella domanda turistica stimolata proprio
dalle immagini del paesaggio che vengono
restituite dal medium cinematografico o, più
in generale, filmico. Non esiste ancora una
sistematicità nell’analisi dei dati relativi a
questo settore. Le azioni di marketing (Ber-
nardo Cardinale, Rosy Scarlata) che vengo-
no intraprese e la scelta degli attori che ven-
gono preposti a sfruttare i vantaggi che un
film potenzialmente apporta a un territorio,
sono ancora caotiche e lasciate alla libera i-
niziativa (Francesco di Cesare). È necessario
prepararsi ad affrontare le nuove sfide poste
al mercato da una domanda ormai esigente
e preparata (Michele Vigilante). Una serie di
indicazioni programmatiche, di riflessioni
sulle politiche di valorizzazione dell’indu-
stria cinematografica come strumento di ca-
ratterizzazione e sviluppo locale anche per i
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centri storici minori italiani (Marco Brogna,
Maria Olivieri), ha aperto la strada alle rifles-
sioni. Dopo l’intervento di Mara Cerquetti,
discussant della prima sessione, un video di
Valentina Garavaglia ha chiuso la mattinata
con la suggestione che l’arte può arricchire
di senso un territorio e, contemporanea-
mente, deprivarlo della sua identità.
Il pomeriggio si è articolato in due ses-
sioni parallele, Valorizzazione e promozione
cine-turistica delle destinazioni coordinata
da Fiorella Dallari e Urbanscapes e cineturi-
smo coordinata da Caterina Cirelli. Queste
due sessioni, discusse rispettivamente da
Antony La Salandra e Fabio Amato, si sono
concentrate sui paesaggi cinematografici,
sulla relazione sempre più stretta tra luogo e
narrazione, sulle narrazioni che hanno come
protagonisti i luoghi. Paesaggi filmici che
contribuiscono a rafforzare il senso d’iden-
tità con i luoghi per la società locale, rappre-
sentazioni fortemente evocative – come ac-
cade per esempio nelle rievocazioni di fatti
storici, emblematici i casi di Elisabetta d’Au-
stria (Alessandro Vitale) e di Romeo e Giu-
lietta (Enrico Migliaccio) – di territori al pun-
to da favorire la costruzione, nell’immagina-
rio personale, di una immaginifica destina-
zione di viaggio. Paesaggi che, a volte, crea-
no un’immagine capace di vivere una vita
propria a livello cognitivo, rispetto a quello
che un territorio è veramente (Eleonora Ma-
stropietro). La complessità del fenomeno
percettivo si manifesta nel momento in cui si
cerca di misurare, conoscere, qualificare,
questo «senso dei luoghi». A tal fine, sono
stati presentati nuovi strumenti d’analisi da
Teresa Graziano, Giulia Lavarone, Stefan
Marchioro, Nicola Orio, Farah Polato, San-
dro Savino e Valentina Albanese. Le nuove
tecnologie connesse agli ambienti virtuali
consentono di conoscere gli effetti che pos-
sono avere le narrazioni dei luoghi sugli u-
tenti, così da comprendere quanto l’inco-
ming turistico sia influenzato, nella sua di-
mensione quantitativa e qualitativa, dall’im-
magine veicolata dal cinema (Gian Luigi Co-
rinto). Questo strumento di indagine si pro-
pone come una novità assoluta che promet-
te di avere ricadute positive per la compren-
sione dei processi di costruzione delle per-
cezioni dei luoghi.
Fabio Pollice ha avuto il compito di con-
cludere la giornata, sintetizzando i contenu-
ti e gli stimoli delle tre sessioni e lasciando
un invito a rinnovare una riflessione multi-
disciplinare sulla tematica del cineturismo
che, sempre più, si rivela una variabile stra-
tegica di sviluppo. La narrazione cinemato-
grafica, in ragione della forza delle immagi-
ni che è in grado di produrre e di evocare,
può talvolta assumere un vero e proprio va-
lore performativo nei confronti della realtà
geografica e questo perché una volta inte-
riorizzata dalla comunità locale viene ripro-
dotta nei comportamenti individuali e col-
lettivi, entrando a far parte dei riferimenti i-
dentitari che guidano e caratterizzano il pro-
cesso di territorializzazione. Lo stesso tipo
di relazione di reciprocità e interdipendenza
lega cinema e geografia. Il cinema subisce
l’influenza della geografia dei luoghi ma di-
viene anche nuovo oggetto della riflessione
geografica, moderno strumento di lettura e
di interpretazione dello spazio.
Questo medium concorre alla realizza-
zione del paesaggio in cui si dispiega l’azio-
ne e, più in generale, delle identità territo-
riali. Una volta impressa sulla pellicola, la
specificità del luogo assume un ruolo di ve-
ra e propria identità cinematografica; pen-
siamo alla ormai emblematica storia di Ma-
tera, un’identità segnata per sempre dalle ri-
prese del film The Passion di Mel Gibson
(Delio Colangelo) e al Lago di Como (Giu-
seppe Muti) divenuti mete di turismo inter-
nazionale, grazie alle atmosfere, alle sugge-
stioni, che sono state mediate dal film. Tale
identità cinematografica è in grado di in-
fluenzare a sua volta quella territoriale, che
in questo rincorrersi di condizionamenti tor-
nerà a essere rappresentata cinematografi-
camente, arricchita di nuove immagini e
nuovi riferimenti simbolici. Accade così che
la realtà si pieghi alla sua rappresentazione,
ne venga plasmata fino a diventarne icona. 
Valentina Albanese
Il verde agricolo in città: una via per
l’innovazione turistica?
Il Convegno internazionale Bergamo s-
Low: il verde agricolo in città, organizzato
dal Laboratorio Cartografico Diathesis del-
l’Università di Bergamo l’11 ottobre 2014,
all’interno della fiera Agri Travel and Slow
Travel Expo, aveva l’obiettivo di prospetta-
re le zone verdi quali nuove risorse turisti-
che di Bergamo, richiamandosi soprattutto
alla funzione agricola tradizionale, declina-
ta in orti, roccoli, boschi e prati, che ancora
oggi persistono anche all’interno delle mu-
ra cittadine. 
In particolare, la presenza del Parco dei
Colli, istituito nel 1977, ha garantito la tute-
la di una vasta area verde in città, che può
costituire l’elemento cardine di una proget-
tazione turistica s-Low (che unisce la mobi-
lità aerea low cost con la fruizione sosteni-
bile del territorio).
Dopo i saluti da parte delle autorità, ha
dato inizio ai lavori il ministro delle Politiche
Agricole, Alimentari e Forestali Maurizio
Martina, sottolineando le potenzialità di Ber-
gamo in chiave turistica, con le sue bellezze
naturali e il significativo intreccio tra istitu-
zioni e tessuto territoriale: un insieme che, in
vista di Expo 2015, potrebbe rappresentare
un esempio virtuoso di esperienza italiana. 
Il rettore Stefano Paleari ha ricordato
gli obiettivi del progetto Centralità dei t er-
ritori: identità e opportunità di Bergamo,
all’interno del quale si colloca la ricerca de-
dicata al verde agricolo in città, e la crea-
zione del network europeo di Università
(Beauvais, Cambridge, Charleroi, Girona,
Lubecca, Santander) presenti in città con
caratteri simili a Bergamo (città medio-pic-
cole vicine a una metropoli, presenza di un
centro storico di rilievo, di una università e
di un aeroporto low cost), nella prospettiva
di creare un network multilivello che coin-
volga municipalità e aeroporti delle sette
città, per promuovere una progettazione
turistica integrata in rete. 
Per la buona riuscita di questa opera-
zione risulta strategica la collaborazione di
Ryanair, quale maggiore vettore low cost
europeo. A conferma di questa prospetti-
va, l’intervento di Chiara Ravara, Sales and
Marketing Executive Italy, Greece and
Croatia di Ryanair, ha sottolineato l’inte-
resse della compagnia irlandese verso que-
sto progetto, nel ruolo di coordinatore del
network aeroportuale.
Il convegno si è poi sviluppato su due
distinte sessioni. 
La prima, dal titolo Il verde agricolo ur-
bano, risorsa turistica agri-slow, moderata
da Emanuela Casti, coordinatrice del proget-
to, è stata aperta da Renato Ferlinghetti del-
l’Università degli Studi di Bergamo, il quale
attraverso un excursus storico sullo sviluppo
della città ospite ha sottolineato il suo carat-
tere unico, grazie alla presenza di una corni-
ce verde costituita da orti e coltivi, che cinge
la città fortezza, nonché grazie all’esistenza
negli immediati dintorni di boschi storici di
elevato valore paesaggistico. 
Dai colli bergamaschi ci si è poi trasfe-
riti a Cambridge, con Chris Wilbert (Anglia
Ruskin University), che ha posto l’accento
sulle potenzialità offerte dai parchi pubbli-
ci urbani quale risorsa per un turismo s-
Low. In Inghilterra si assiste oggi a una fase
di riqualificazione dei parchi, dopo un pe-
riodo di declino tra anni Ottanta e Novanta
del secolo trascorso, al fine di recuperarne
il senso sociale. In quest’ottica essi posso-
no rappresentare, in una città come Cam-
bridge affollata da escursionisti che visita-
no esclusivamente il centro storico e l’Uni-
versità, il filo conduttore di una nuova nar-
razione, che valorizzi le risorse meno co-
nosciute attraverso itinerari s-Low.
Concludendo la mattinata, Roberto
Gambino (Politecnico di Torino) ha posto
l’accento sugli spazi urbani, sempre più
strettamente incrociati con la «questione am-
bientale». Nella fase attuale, in cui le città so-
no i maggiori poli di attrazione per turisti, ri-
sulta cruciale integrare natura e paesaggio
anche in ambito urbano, andando oltre le
reti ecologiche per creare nuove «infrastrut-
ture ambientali» basate su strategie d’inter-
vento lungimiranti e capaci di innervare l’in-
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tero territorio. Si profila così una doppia ne-
cessità di integrazione, delle politiche della
natura con quelle del paesaggio e con quelle
del territorio: in questa più articolata integra-
zione, l’alleanza tra parchi e paesaggi deve
trovare un terreno comune in una prospetti-
va autenticamente progettuale.
La sessione pomeridiana, dal titolo La
rappresentazioni del verde agricolo urba-
no, moderata da Federica Burini (Univer-
sità di Bergamo) si è aperta con la relazio-
ne di Gloria Borgogna (IREA-CNR Milano)
in cui è stato presentato il progetto Spa-
ce4Agri (S4A), cofinanziato da Regione
Lombardia e CNR, incentrato sul telerileva-
mento come strumento innovativo e utile
per monitorare l’ambiente e contribuire al-
lo sviluppo di una politica agricola sosteni-
bile, in linea con le direttive europee.
Vasil Marinov (Università di Sofia) ha il-
lustrato il sistema del verde nella capitale
bulgara, oggi caratterizzato da numerose
criticità dovute sia all’aumento delle co-
struzioni, con la perdita del 20% del verde
totale, che alle difficoltà di realizzazione di
aree verdi pubbliche programmate su ter-
reni divenuti privati dopo il 1989, con ine-
vitabili contrasti tra mano pubblica e pro-
prietà privata.
La sessione è stata chiusa da Marcella
Schmidt di Friedberg (Università Bicocca)
che ha analizzato il sotoyama giapponese,
un paesaggio costituito essenzialmente da
campi di riso, coltivazioni e aree umide,
con una ricca vita selvatica integrata in ma-
niera esemplare con elementi umani, quali
templi e dimore rurali. 
Concluse le relazioni della sessione,
Sara Belotti ha presentato il sistema di
mapping tridimensionale Bergamo s-Low:
il verde urbano, costruito all’interno del
DiathesisLab, in grado di mettere in evi-
denza i differenti tipi di verde urbano pub-
blico (parchi e giardini) e agricolo (semi-
nativi, orti urbani, frutteti, vigneti, vivai,
prati e pascoli) presenti a Bergamo, met-
tendole in relazione grazie al 3D con la
morfologia del territorio montano verso
nord e di quello pianeggiante verso sud –
una varietà morfologica che deve essere
tenuta in conto nelle fasi di pianificazione
territoriale.
Le riflessioni conclusive sulla giornata
sono state affidate a Maria Rosa Ronzoni
(Università di Bergamo), Jacques Lévy (É-
cole Polytechnique Fédérale, Losanna) e E-
manuela Casti. Maria Rosa Ronzoni ha ri-
marcato l’importanza di reinterpretare il ca-
rattere del territorio per poterlo promuove-
re, partendo dal recupero della sua storia e
della sua identità per rafforzarne la consa-
pevolezza culturale, mentre Jacques Lévy
ha sottolineato la necessità di trovare un
modo di integrare il verde nell’urbanità.
Queste ultime osservazioni, in particolare,
hanno offerto a Emanuela Casti l’opportu-
nità di mettere in evidenza alcuni punti
cruciali che caratterizzano il progetto Cen-
tralità dei territori, nato con l’obiettivo di
rispondere a quelle che sono le dinamiche
in atto sul territorio di Bergamo, e in ma-
niera particolare lo sviluppo dell’aeroporto
con gli effetti sia negativi sia positivi che
questo comporta, per gestirle e trasformar-
le in nuove opportunità, attivando processi
di rigenerazione territoriale virtuosi.
La giornata di studi ha dunque prospet-
tato una riflessione sul verde in città quale
possibile risorsa per la progettazione di un
turismo innovativo, qui definito s-Low, che
possa favorire la riscoperta del territorio e
delle sue funzioni tradizionali, proponen-
do diversi casi di studio. 
In tale contesto Bergamo, anche grazie
al suo patrimonio agricolo e rurale ancora
oggi ben riconoscibile, ha dimostrato di
poter giocare un ruolo centrale quale città
capofila di un progetto che, coniugando la
connettività aerea, le risorse culturali e na-
turali e le competenze locali, vuole recupe-
rare la centralità dei territori quale volano
per un nuovo modello turistico che contri-
buisca a sviluppare il sistema socio-econo-
mico, basandosi sulla micro-imprenditoria-
lità, la sostenibilità ambientale e la parteci-
pazione dei cittadini. 
Sara Belotti
Le sfide dello sviluppo dei piccoli Stati
insulari
Il 26 novembre 2014, l’Università degli
Studi di Milano Bicocca ha ospitato la con-
ferenza Small Island Developing States: di-
namiche globali e processi locali, promossa
congiuntamente dalla Commissione di
geografia politica e dalla Commissione sul-
le isole dell’Unione Geografica Internazio-
nale (UGI). 
Questa giornata di studio è stata un’oc-
casione sia per la celebrazione del 2014
come Anno Internazionale dedicato agli
Small Island Developing States (SIDS), sia
per la presentazione delle attività del
MaRHE Center, outpost dell’Università de-
gli Studi di Milano Bicocca e della ricerca
di eccellenza italiana, attivo dal 2011 a Faaf
Magoodhoo (Repubblica delle Maldive).
Negli anni, il MaRHE Center, parallelamen-
te alle ricerche sulle scogliere madrepori-
che in campo ecologico e biologico, ha at-
tivato numerosi lavori e progetti che mira-
no alla lettura spaziale di alcune dinami-
che chiave per i SIDS, come la geografia
del turismo, la relazione centro-periferia e
la risposta delle comunità locali alle spinte
trasformative allogene. La discussione, che
è stata presieduta da Elena dell’Agnese in
qualità di vice presidente dell’UGI, si è fo-
calizzata sul ruolo svolto dai SIDS all’inter-
no di alcuni processi ambientali, sociali e
politici. I SIDS infatti sono considerati i
contesti più vulnerabili di fronte ad alcune
dinamiche a scala globale, come il cambia-
mento climatico o i conflitti geopolitici, ma
al contempo anche una voce molto attiva
nell’ambito dei processi di negoziazione
nella comunità internazionale.
Gli interventi degli studiosi invitati alla
conferenza hanno sottolineato la rilevanza
geografica della dialettica tra queste due
prospettive e i termini spaziali tra la scala
globale e quella locale. Dopo i saluti istitu-
zionali del rettore Cristina Messa e del pro-
rettore all’internazionalizzazione Andrea
Biondi, il primo intervento è stato quello di
Vincenzo Russo e Marco Maggioli in qua-
lità di coordinatori Expo2015 del cluster «I-
sole, mare e cibo». 
Il direttore del MaRHE Center Paolo
Galli ha successivamente illustrato il tipo
di ricerche e i programmi di formazione
attualmente in corso promossi dall’Univer-
sità di Milano Bicocca nell’isola di Faaf
Magoodhoo. In particolare i workshops na-
zionali e internazionali sui temi della bio-
logia tropicale, delle scienze del turismo e
della geografia culturale. La giornata di
studio è stata caratterizzata dalla presenza
di Godfrey Baldacchino (Università di
Malta), relatore di spicco, che ricopre nu-
merosi incarichi tra cui executive editor
della rivista «Island Studies Journal», presi-
dente dell’International Small Islands Stu-
dies Association, e membro della commis-
sione UGI sulle isole. 
Baldacchino durante il suo intervento,
dal titolo Islands and Small States: An E-
ducational, Research and Policy Outlook,
ha presentato una analisi articolata sulle i-
sole e i piccoli Stati stimolando la riflessio-
ne scientifica su alcune categorie interpre-
tative che le scienze sociali adottano per
indagare il peso politico delle isole, degli
arcipelaghi e degli Stati insulari. Inoltre,
Baldacchino ha invitato i presenti a un ri-
pensamento critico della stessa definizione
di SIDS, alla luce di considerazioni di ca-
rattere geopolitico e economico, soprattut-
to in merito alle dinamiche spaziali che la
letteratura e la reportistica internazionale
individuano come prioritarie per i SIDS
quali, ad esempio, la vulnerabilità ai cam-
biamenti climatici o l’impatto culturale e e-
conomico del turismo internazionale. Bal-
dacchino ha, infine, proposto di affiancare
ai SIDS la definizione di Sub-National In-
sular Jurisdictions (SNIJs) che meglio de-
scrive alcuni casi che sfuggono dalla cate-
goria dei «piccoli Stati insulari» e che pre-
sentano degli spunti di riflessione molto ri-
levanti per l’analisi spaziale, perché ogget-
to di contese geopolitiche: ad esempio le
Falkland, Cipro o Castellorizo. Il ripensa-
mento della vulnerabilità e della fragilità
dei sistemi insulari si è concluso citando
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alcuni esempi che mostrano la centralità
delle isole o degli Stati insulari in alcuni
settori dell’economia internazionale: Chio,
per il mastice di lentisco, l’Islanda per il
cloud hosting, Malta per l’Electronic Ga-
ming (Malta) o Macao per il turismo legato
ai casinò. In seguito, Marco Grasso dell’U-
niversità di Milano Bicocca ha riassunto
queste categorie mettendo in luce la fun-
zione dei SIDS nei processi di negoziazio-
ne sul cambiamento climatico, e ha pre-
sentato due casi di studio relativi alla ri-
sposta al cambiamento climatico nella re-
gione dell’Oceano Pacifico, con un focus
particolare su Samoa. L’intervento ha mes-
so in luce la centralità della valutazione
dell’Indice di Vulnerabilità Sociale come
strumento per interpretare la risposta so-
ciale e politica di fronte alle dinamiche di
cambiamento ambientale e climatico che
coinvolgono le isole e gli Stati insulari.
Il convegno si è poi concluso con l’in-
tervento di Marcella Schmidt di Friedberg,
vice-direttore del MaRHE Center, che ha
presentato due progetti di ricerca sviluppati-
si tra il 2012 e il 2014 presso il MaRHE e che
hanno interpellato la popolazione di Faaf
Magoodhoo sulle tematiche del senso del
luogo e della risposta sociale ai cambiamen-
ti ambientali, sociali e culturali che negli ul-
timi tempi stanno influenzando la comunità
periferica delle Maldive. In particolare sono
stati mostrati i primi risultati di un’azione
progettuale dal titolo The Right Place, un
percorso di progettazione collettiva di un si-
stema di gestione dei rifiuti comunitario. 
Sulla scorta di questa iniziativa, Mar-
cella Schmidt di Friedberg ha posto l’atten-
zione sulla scala locale e sulle dinamiche
socio-ambientali che coinvolgono le co-
munità, come lente di osservazione com-
plementare rispetto ai processi ambientali
e politici a scala globale e regionale. Alla
giornata sono intervenuti anche Salvatore
Mazzola e Antonino Adamo in rappresen-
tanza dell’Institute for Marine and Coastal
Environment del CNR.
Valeria Pecorelli
Turismo accessibile per tutti
Nei giorni 19-20 novembre 2014 si è
svolta a San Marino la prima conferenza
mondiale di WTO-OMT sul turismo acces-
sibile. L’accessibilità universale al turismo
non solo rispetta i diritti umani, ma implica
un notevole vantaggio economico per le
destinazioni, specialmente per i siti cultura-
li, con la possibilità di ampliare e migliora-
re l’offerta di servizi e di allargare il mecca-
nismo pubblicitario, allorché si propone
un sito per tutti con un nuovo Destination
Management Approach che giochi su poli-
tiche e strategie coordinate tra pubblico,
privati e organizzazioni di disabili.
Si calcolano nel mondo 80 milioni di tu-
risti con handicap, che, assieme agli accom-
pagnatori possono portare a circa 140 milio-
ni la cifra stimata di potenziali utilizzatori.
Nel 2013 sono stati effettuati 185 milioni di
viaggi da persone con disabilità. Nuove tec-
nologie sono indispensabili per fornire mul-
ti-accessibilità in strutture e servizi che de-
vono soddisfare i differenti bisogni dei vari
segmenti di mercato e delle disabilità fisiche
o mentali, come anche le esigenze speciali.
Per il deficit visivo la cartella dei docu-
menti del convegno era in Braille, come i
menù dei pranzi; la pianta della città di San
Marino era presentata in un plastico tridi-
mensionale. Una lista di bar, alberghi e risto-
ranti era stata fornita ai convegnisti.
Motore e ideatore del convegno è stato
l’onnipresente Roberto Vitali dell’associa-
zione Tourism 4 All. Rappresentava la WTO
delle Nazioni Unite Marina Diotallevi, la
quale ha dato lettura formale della Dichia-
razione di San Marino sul Turismo Accessi-
bile. Presenti rappresentanti di governi e
associazioni di volontari di molti paesi, dal-
la Lettonia, alle Filippine, alle Bahamas.
Sono stati due giorni di incontri, di cui u-
no di sole presentazioni in aula e un secon-
do che prevedeva un’escursione nei dintorni
della cittadella di San Marino, che offrono u-
na prospettiva diversa sul turismo della Re-
pubblica, generalmente vista solo attraverso
lo stereotipo della cittadella dello shopping.
L’incontro di San Marino era stato pre-
ceduto, il 17 e 18 novembre, da un mee-
ting del Comitato etico del WTO, svoltosi a
Roma e teso a rinforzare le politiche di un
turismo accessibile per tutti, a supporto
della Dichiarazione di Montréal A World
for All. La tematica etica non concerne so-
lamente l’accessibilità e i servizi, ma i mo-
delli etici dei pacchetti turistici, la nuova
questione del rating dei portali turistici e
quella della sharing economy in periodi di
crisi. L’etica diviene sempre più determi-
nante in questo periodo di cambiamenti
accelerati, rivoluzionati da ICT, social
network e prenotazioni on-line.
Tale visione è stata sostenuta dal mini-
stro della Cultura e del Turismo Dario Fran-
ceschini, che ha dichiarato durante il suo
discorso di apertura: «In questi tempi diffi-
cili, caratterizzati da instabilità economica e
finanziaria, disastri naturali e imprevedibili
eventi socio-politici, noi tutti siamo co-
scienti che lo sviluppo può essere affronta-
to solo con una condivisa politica etica». Il
segretario generale di WTO, Taleb Rifai ha
ringraziato il governo italiano per gli incon-
tri, anche precedenti, che si sono svolti a
Roma, per l’eccellente cooperazione e per
il supporto del Centro Italiano per la Pro-
mozione e Diffusione del Codice di Etica.
Il Comitato etico ha altresì appoggiato
la campagna di WTO, UNODC e UNESCO,
in sinergia col settore privato, contro il
traffico di esseri umani, il commercio ille-
gale di animali selvaggi, di beni culturali e
di droga. Per quanto riguarda la protezio-
ne dell’infanzia, detto Comitato sosterrà lo
studio globale sullo sfruttamento sessuale
dei bambini nei viaggi e nel turismo, nel
quadro del progetto Essere turisti respon-
sabili. Il Codice etico è stato sottoscritto
anche da operatori privati che dopo la
conferenza WTO di Tirana di ottobre era-
no già 356, da 51 paesi.
Il prossimo incontro sarà ospitato in I-
stria, in occasione della centesima sessione
del Consiglio esecutivo di WTO. 
Adriana Galvani
PROBLEMI AMBIENTALI
Terremoti e altri eventi calamitosi nei
processi di territorializzazione
Nella millenaria trattativa con cui l’uomo
viene a patti con il suo ambiente si verifica-
no talvolta delle frizioni traumatiche e subi-
tanee, delle cesure tra un prima e un dopo
che determinano una riformulazione degli
orizzonti progettuali di una comunità. Intor-
no a questo si sviluppa il discorso del IX Se-
minario di Studi storico-geografici «Dalla
mappa al GIS» (9 e 10 aprile 2015), organiz-
zato dal Centro Italiano per gli Studi Storico-
Geografici presso il Dipartimento di Studi
Umanistici dell’Università «Roma Tre»: che lo
si voglia interpretare come lo strale di un
cieco destino cosmico, l’ostinazione ribelle
della Natura o un’azione riequilibratice delle
dinamiche ecosistemiche mosse dall’arro-
ganza dell’Homo oeconomicus, in un even-
to calamitoso vi è la volontà di forze che si
manifestano a un’intensità e una potenza la
cui magnitudine è parsa per secoli, nono-
stante strenui tentativi (si vedano quelli di
addomesticamento della forza bruta delle
acque fluviali dell’Adige e dell’Aniene docu-
mentati rispettivamente da Alessandro Ricci,
e Matteo Proto, e da Luisa Spagnoli), mai
pienamente incorporabile nei piani di terri-
torializzazione attuati da ogni civiltà umana
con le potenzialità tecniche correnti. 
La carta geografica è il documento privi-
legiato per volgere lo sguardo a ciò che, una
volta materialmente presente, oggi non lo è
più, trascinato dalle acque tracimanti di fiumi
ignorati dalle comunità affamate di suolo da
urbanizzare, divelte da eventi tellurici che –
rivendicando lo strapotere della Natura –
sembrano scegliere di rimuovere dal tessuto
vivo della territorializzazione ciò che l’uomo
ha eretto senza la necessaria consapevolez-
za, senza quello sguardo attento che dialetti-
camente plasma il paesaggio che a esso si
pone innanzi. La traccia fossile cartografica,
l’elisione dallo sguardo, la rimozione dal per-
cepito sono la cifra comune dei contributi
forniti nel corso di questo primo spazio di
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dialogo coordinato da Annalisa D’Ascenzo.
Scompare dalla nostra percezione il torrente
Bisagno, le cui arterie occluse forse ancora
scorrono tra le fitte maglie del tessuto urba-
no e infrastrutturale del quartiere Marassi a
Genova descritto dai documenti visuali pro-
posti con amara ironia da Michele Castelno-
vi; scompare il ricco retroterra agricolo nella
piana alluvionale ove oggi sorge il denso
sobborgo barcellonese di Horta sapiente-
mente documentato dal giovane ricercatore
catalano Alexandre Nobajas; scompare se-
polta dal fango l’idea stessa di un’azione pro-
gettuale a Sarno, quindici anni dopo la letale
colata che ha riaperto una triste stagione di
catastrofi legate al dissesto idrogeologico;
l’immobilismo succeduto all’evento è docu-
mentato da Astrid Pellicano, tradendo l’indi-
gnazione accorata di chi considera ancora
l’università come il luogo ove si pensa un
territorio che dovrebbe farsi realtà, ma dove
più spesso si riesce appena a rievocare attra-
verso il medium della cartografia storica una
territorializzazione morbida e sostenibile che
ha cessato di esistere. Ed è così che la geo-
grafia va alla ricerca di serbatoi immateriali di
culture materiali, di tracce incorporee che si
sedimentano nel paesaggio: anche nei resi-
dui toponimici si ritrova la memoria di un
sommovimento ecosistemico travolta dal
tempo; il progetto di Nicola Gabellieri e Val-
bona Flora, nel suo proporsi di determinare
la cronistoria (e da essa una mappa) del ri-
schio idrogeologico nel territorio toscano at-
traverso il trattamento analitico del valore se-
mantico della toponomastica, si segnala, ol-
tre che come esempio di buona pratica di u-
tilizzo del dato qualitativo nei sistemi infor-
mativi geografici, come tentativo di gettare
un ponte tra paesaggio immanente e infosfe-
ra, dove l’una può suggerire descrizioni au-
tenticamente spendibili all’altra. Dalla map-
pa come testimonianza, al GIS come stru-
mento attivo e fattivo di analisi e intervento.
La sessione mattutina della seconda
giornata, presieduta da Carla Masetti, è de-
dicata più specificatamente ai fenomeni si-
smici e caratterizzata dalla pluralità degli ap-
procci epistemologici e dei materiali attra-
verso i quali si tenta di fornire una lettura in-
tegrata del territorio: la calamità naturale è
una rottura esiziale, il passaggio cuspidale
che rompe la reiterazione dell’habitus e, at-
traverso il suo stravolgimento, rende mani-
feste fenomenologie (e forse anche struttu-
re) inesplorate che le scienze sociali, esal-
tandone il contrasto diacronico, possono in-
tercettare più agevolmente e che, una volta
codificatone il funzionamento, possono es-
sere lette nei paesaggi dell’ordinarietà fluida
di territori analoghi. Come è accaduto a L’A-
quila, luogo che la stessa Masetti, nell’evi-
denziare la bontà del lavoro di ricerca sul
campo compiuto dall’innovativo gruppo di
ricerca Cartolab di Lina Calandra, tiene a de-
finire un «laboratorio di laboratori». L’espe-
rienza traumatica del recente sisma abruzze-
se ha posto la consapevolezza della propria
condizione come arma contro il disagio e
ha proposto il crowdsourcing, attraverso il
dialogo con gli studenti delle scuole, come
pratica naturale di scambio dinamico di co-
noscenza tra oggetto e soggetto della gover-
nance di un territorio. Nel suo personale in-
tervento Annalisa D’Ascenzo analizza i mu-
tamenti nel rapporto città-campagna, rile-
vando tracce di ripopolamento di villaggi
montani quali Rocca di Mezzo come esito
dei processi di riadattamento della popola-
zione a seguito dell’evento: è ciò cosa buo-
na o cattiva, proficua serendipity o antieco-
nomico fatalismo, si chiede intervenendo
José Miguel Delgado Barrado? Mettere in lu-
ce il fenomeno – fa notare in risposta D’A-
scenzo – è in prima battuta il compito del
geografo il quale, ben prima di formulare
giudizi di valore, non deve mancare di tene-
re a mente il suo ruolo archeologico, fonda-
tivo nella costruzione dei sistemi di cono-
scenza della realtà.
La storiografia del tremore nella nostra
traballante penisola annovera tracce di lace-
razioni ben più lontane nel tempo e mai
perfettamente ricucite, ognuna delle quali
rivela modalità peculiari di analisi del feno-
meno e un assortimento di approcci docu-
mentali, prospettive ed implicazioni. Dalla
paleontologia, come fa Alessandro Guidi ri-
costruendo le eruzioni prepliniane del Vesu-
vio, alla geomitologia esemplificata nelle e-
sposizioni di Mario Aversa e di Marco Panta-
loni sulla Piana del Fucino e sull’Agro Ponti-
no, fino alla Storia dell’arte. Il rudere è la
forma entro la quale si esprime l’estetica del
sublime che emerge a cavallo del XVIII e
del XIX secolo nella pittura paesaggistica
che descrive l’Italia del Grand Tour: Scilla,
Bagnara, Pizzo, Palmi e gli altri borghi del-
la Calabria meridionale, teatro del devastan-
te terremoto del 1783 sono, secondo l’anali-
si di Anna Grimaldi, toponimi che evocano
terrore al viaggiatore-esteta nordeuropeo
che arditamente raggiunge la punta dello
Stivale; un terrore irresistibilmente attraente,
tuttavia, nella sua fusione di epico, esotico
(nel tempo e nello spazio) e – appunto –
sublime. Ma già il cantiere di Polistena, nel
suo nuovo impianto di fondazione ritratto
dall’acquerello del pittore napoletano Pietro
Fabris, rivela il più recondito degli elementi
di fascino; il malcelato anelito alla palinge-
nesi su presupposti ideali che, nel parossi-
smo della febbre romanticista, tradisce i pri-
mi bagliori di un fascino per il funzionale
che anticiperà la pianificazione hausman-
niana e più tardi modernista. Il terremoto
diviene pertanto un deus ex machina, la ne-
cessaria tabula rasa che favorisce una terri-
torializzazione pura, non mediata con la
precedente, medievale e – dunque – ineffi-
ciente: prosegue programmaticamente in
questo senso la dissertazione di Simonetta
Conti, che ci illustra come le morfologie ur-
bane dei progetti post-sisma aprono una
lunga stagione modernista che si chiuderà
quasi due secoli più tardi con le utopie ur-
banistiche delle ricostruzioni a valle dei bor-
ghi distrutti nel Belice dal sisma del gennaio
del 1968. Sulla stessa materia, sulle stesse
piante urbane settecentesche si era soffer-
mato poco prima il contributo del già citato
José Barrado, spingendosi tuttavia oltre sul
terreno epistemologico: se la morfologia del
nuovo impianto di Filadelfia, nei pressi di
Reggio Calabria, riflette la volontà del pro-
getto politico e sociale, teocratico e gerar-
chizzante della nascente massoneria, non
dovremmo chiedere agli studi urbani e –
più circostanziatamente – alla disciplina
geografica, di fornire al linguaggio comune
una tassonomia più semanticamente stratifi-
cata di tutti quei fenomeni spaziali che si u-
sa far rientrare nel grande alveo del sostanti-
vo città? Non dovrebbe la sua genesi, il suo
progetto – spontaneo o fondativo che sia –
portarne in grembo già una più specifica
definizione? La sequenza degli interventi
moltiplica gli interrogativi suscitati in chi as-
siste: quello originale di Antonella Primi e
Chiara Accogli considera l’infografica utiliz-
zata nelle principali testate quotidiane na-
zionali nel descrivere i recenti eventi sismici
dell’Aquila e di Haiti. Si destrutturano in ma-
niera rapida e incisiva i documenti cartogra-
fici tratti da «la Repubblica» e «Il Corriere» e-
videnziandone criticamente le strategie co-
municative. Persino una tale disamina –
proveniente da un orizzonte epistemico tan-
to lontano – ci spinge verso una necessaria
digressione: chi sono coloro che producono
le carte nei nostri quotidiani, ovvero l’infor-
mazione geografica che – più di ogni altra –
può godere di una fruizione tanto vasta?
Quale formazione e quale sensibilità si pale-
sa in essa? E quanto in essa vi si può trovare
della tradizione (anche accademica) della
nostra disciplina?
A proposito di tradizione della discipli-
na, si ritrova l’impronta del quantitativismo
di matrice anglosassone nei modelli empirici
con cui, nel corso della sessione conclusiva
presieduta da Claudio Cerreti, si passa effet-
tivamente Dalla Mappa al GIS, ovvero a for-
nire quadri analitici attraverso il ricorso a for-
me tecnologicamente assistite di analisi spa-
ziale: ci riferiamo in particolare al contributo
con cui Fausto Marincioni, Mahsa Sabour e
Michele Marconi tentano di mappare il ri-
schio sismico – comune per comune – nelle
Marche. Il rischio letto come fusione tra per-
cezione della probabilità della calamità e
vulnerabilità dell’esistente antropico, que-
st’ultima significativamente dedotta attraver-
so il dato ISTAT dell’epoca di costruzione del
singolo edificio, non tanto a rimarcare un
percorso di progressiva acquisizione delle
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buone pratiche di edilizia antisismica (più
antico non corrisponde affatto a meno stabi-
le), ma al contrario a considerare l’impatto
della territorializzazione del processo di svi-
luppo industriale della seconda metà del se-
colo scorso come un triste buco nero nella
secolare tradizione italiana del buon gover-
no del territorio. Non è classificando il ri-
schio – aggiunge Gianluca Casagrande in
merito al più recente terremoto emiliano, e-
sempio dell’ironica illeggibilità del geosiste-
ma naturale – che si arriva a prevedere l’e-
vento, ma costruendo un territorio forte,
strutturato nelle reti, provvisto di solidità e
resilienza, che sono figlie di una ben profon-
da e intima comprensione delle dinamiche
spaziali locali: nessun sistema informativo,
sprovvisto di sensibilità umanistica, può
concepire tutto ciò. Anche da questo – con-
clude opportunamente il dibattito Carla Ma-
setti – nasce l’esigenza di rivedere la suddet-
ta denominazione di questo stimolante mo-
mento di incontro in vista dell’edizione del-
l’anno venturo (quella del decennale): non è
soltanto nel passaggio dalla Mappa come
documento statico che veicola dati spaziali
al GIS come strumento operativo di elabora-
zione e trattamento degli stessi (si pensi a
come nel progetto di Paolo Macchia e Massi-
miliano Grava sul sisma del Ferragosto del
1846 nelle campagne pisane l’analisi GIS si
ponga al servizio della documentazione sto-
rica) che il geografo deve oggi compiere il
percorso di una più consapevole Trialettica
dello Spazio, così come auspicata da
Edward Soja quasi due decenni or sono:
percepire, concepire, trasformare. Percorso
che dovrà scaturire da un utilizzo più sa-
piente, eclettico e integrato di fonti docu-
mentali, punti di vista socialmente stratificati,
strumenti tecnologici, paradigmi epistemolo-
gici, contributi multidisciplinari e sensibilità
originali, oltre che di linguaggi, strategie co-
municative e mezzi di divulgazione efficaci;
di tutto questo la nostra disciplina ha biso-
gno per contribuire significativamente al di-
battito generale sulla realtà contemporanea.
Giacomo Barni
GEOGRAFIA STORICA
La geografia di Augusto: riflessioni sul-
la suddivisione territoriale dell’Italia
In occasione del bimillerario della
morte di Augusto, il Dipartimento di Scien-
ze storiche, filosofico-sociali, dei beni cul-
turali e del territorio dell’Università di Ro-
ma «Tor Vergata» ha promosso due giorna-
te studio (26 e 27 novembre 2014) per ri-
flettere, attraverso un dibattito interdisci-
plinare, sulla validità e persistenza del mo-
dello «regionalista» adottato dal Princeps
nell’articolazione dello spazio geografico
italiano. La ricostruzione del ruolo che le
regiones hanno avuto nell’organizzazione
territoriale augustea e la valutazione dei
criteri adottati per la suddivisione della Pe-
nisola sono i temi che hanno animato il di-
battito della prima giornata, costituendo u-
na solida piattaforma per affrontare il pro-
blema del riordino amministrativo del no-
stro paese. 
In un momento di forte ripensamento
dei livelli di government, la discriptio au-
gustea diventa un’occasione per discutere
su un tema di grande attualità e interesse
che rappresenta una costante nell’agenda
politica degli ultimi anni; è questa la pecu-
liare prospettiva con cui, dal punto di vista
geografico, si è inteso partecipare alle cele-
brazioni per il bimillenario augusteo. 
Nella prestigiosa sede dei Musei Capi-
tolini in Campidoglio, personalità di rilievo
del mondo accademico si sono confrontate
affrontando un tratto peculiare della figura
di Augusto e della sua azione politica, at-
traverso un’attenta lettura delle fonti se-
condo strumenti e approcci disciplinari
specifici. Raccordati dalla prospettiva geo-
grafica, gli apporti della linguistica, della
storiografia, della giurisprudenza hanno
fatto emergere la visione unitaria della pe-
nisola italiana, la cui centralità all’interno
dell’impero è ribadita nel rispetto delle di-
versità etniche e culturali. L’espressione to-
ta Italia, riportata nelle Res Gestae Divi
Augusti, è stata analizzata dal punto di vi-
sta filologico per evidenziare la percezione
della Penisola nella sua interezza (Paolo
Pocetti, Università di Roma «Tor Vergata»),
nonostante che la ripartizione in regiones e
l’andamento delle linee di confine denoti-
no la compresenza di aree culturali etero-
genee (Federico De Romanis, Università di
Roma «Tor Vergata»). 
Tuttavia, attraverso la regionalizzazione
augustea, è possibile parlare di una con-
vergenza dialettica delle popolazioni e del-
le civiltà italiche in un processo di roma-
nizzazione? Oppure la riforma augustea e-
ra scevra da finalità politico-amministrative
e si limitava a definire circoscrizioni a fini
elettorali o censuari? Il significato essen-
zialmente statistico appare riduttivo; anche
se l’idea di regione non può certo coinci-
dere con quella attuale di «un organismo
dall’ampia autonomia amministrativa», si
potrebbe interpretarne il ruolo alla stregua
di «una macroarea di riferimento per le città
in essa contenute», con funzioni assimilabi-
li a quelle dei compartimenti (Floriana Cur-
si, Università degli Studi di Teramo). Il ri-
chiamo all’Italia post-unitaria è d’obbligo
se consideriamo che, anche alla base del-
l’attuale ripartizione regionale, ci sono i
compartimenti individuati nel 1863 da Pie-
tro Maestri a fini statistici. 
Ma è la radice stessa del termine regio -
dal latino regere, ossia governare - a far
pensare che l’organizzazione territoriale su
base regionale non potesse ridursi ad un
vuoto esercizio, ad una ripartizione senza
risvolti di carattere amministrativo (Franco
Salvatori, Università di Roma «Tor Verga-
ta»). Anche se a scale diverse, un’analoga
suddivisione interessava anche l’Urbs e ri-
spondeva a criteri di autonomia tanto giuri-
sdizionali quanto amministrativi. Per quale
logica, quindi, la ratio adottata a Roma sa-
rebbe stata disattesa nella suddivisione del-
l’intera Penisola? Tale ripartizione, inoltre,
rispondeva a criteri di carattere insediativo,
produttivo, relazionale; emerge il ruolo
della città quale focus dell’organizzazione
territoriale a cui rapportare le diversità et-
niche, linguistiche, culturali. Si tratta di un
assetto sopravvissuto ad Augusto, le cui
tracce e persistenze si rinvengono anche
negli Stati regionali dell’Italia pre-unitaria,
le cui valenze possono costituire una chia-
ve di lettura originale per ripensare l’attua-
le ripartizione regionale.
È questo l’approccio che ha contraddi-
stinto la seconda giornata; svoltasi nella se-
de dell’Università di Roma «Tor Vergata», ha
visto confrontarsi due filoni, uno di matrice
storiografica e l’altro di derivazione geo-e-
conomica. Concetti quali regionalizzazione
e regionalismo sono stati al centro del di-
battito, così come l’analisi dei rapporti tra
poteri centrali e autonomie locali. L’orien-
tamento che ne è emerso tende a privile-
giare una suddivisione territoriale fondata
sul decentramento. Il regionalismo basato
su criteri di omogeneità ambientale, unita-
rietà culturale o coesione economica sem-
bra ormai superato; sono le relazioni che
definiscono le maglie e legano, come dice
Lucio Gambi, le armature urbane a costitui-
re criteri di regionalizzazione funzionali ad
una gestione competitiva del territorio
(Luisa Spagnoli, Istituto di Storia dell’Euro-
pa Mediterranea-CNR). Non è semplice,
tuttavia, distinguere i fattori legati alla re-
gionalizzazione e quelli riconducibili al re-
gionalismo anche nella ripartizione augu-
stea: è il caso della Regio I. Pur trattandosi
di due contesti territoriali culturalmente di-
stinti, Latium et Campania, nella visione
augustea assumono un carattere unitario
per le funzioni di raccordo che legano poli
urbani di grande interesse istituzionale, mi-
litare, strategico, ovvero Roma e i centri
dell’area flegrea (Maria Ronza e Eliodoro
Savino, Università di Napoli «Federico II»). 
In grado di connettere il potere centra-
le alle aree periferiche, il modello augu-
steo si caratterizza per flessibilità e prag-
matismo. Il pragmatismo consiste nel leg-
gere le diversità di carattere geografico,
storico, topografico, senza per questo tra-
lasciare le differenze funzionali che con-
traddistinguono le città in relazione alle di-
verse matrici etnico-linguistiche. La flessi-
bilità consiste nell’inserire quelle diversità
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in un quadro generale di ristrutturazione
territoriale e amministrativa dove le comu-
nità giurisdizionalmente autonome non
siano penalizzate per le proprie peculiarità
ma, al contrario, valorizzate e condotte
verso un graduale processo di romanizza-
zione. È questo il caso di Puteoli, il cui
riordino funzionale non fu limitato o soffo-
cato dalla riforma augustea (Simone Boz-
zato e Giacomo Bandiera, Università di
Roma «Tor Vergata»). 
Nonostante che le condizioni storiche
ed economiche siano profondamente diver-
se, nonostante che il ruolo di Roma e dell’I-
talia non sia centrale nello scacchiere geo-
politico del Mediterraneo e dell’Europa così
come lo era nel I sec. d.C., il modello augu-
steo non perde la propria validità per le lo-
giche interne che ne hanno decretato l’ade-
renza alle esigenze del momento storico. Le
aggregazioni territoriali augustee erano, in-
fatti, strutturate sull’individuazione delle
funzioni strategiche di ciascun ambito; oggi
questo principio viene spesso disatteso per
creare areali i cui parametri di aggregazione
sono piegati al raggiungimento della mera
rappresentanza politica o, addirittura, del
consenso elettorale (Paola Morelli, Univer-
sità di Roma «La Sapienza»). 
Il dibattito prevalentemente geo-eco-
nomico, che si è sviluppato durante la se-
conda giornata di studio, ha messo in evi-
denza le cause e le problematiche che ruo-
tano intorno alle attuali e future ripartizioni
territoriali italiane. L’incapacità di attuare
quel federalismo fiscale, pur promosso dai
governi che si sono susseguiti negli ultimi
anni, e il fallimento della funzione pere-
quativa dello Stato sono disfunzioni legate
proprio alle modalità di aggregazione at-
tuate alle scale intermedie, ovvero a livello
regionale e a quello provinciale. La diso-
mogeneità territoriale riaffiora continua-
mente in quanto le ripartizioni sono state
strutturate senza tener conto delle specifi-
cità territoriali e di quei criteri di omoge-
neità che dovrebbero sottendere qualsiasi
discorso di carattere regionale (Adriana
Conti Pourger, Università di Roma «La Sa-
pienza»). Occorre affrontare il problema da
una duplice prospettiva: individuare la di-
mensione ottimale sulla quale articolare il
disegno amministrativo e definire un vali-
do principio di regionalizzazione. Nel pri-
mo caso, facendo riferimento allo scenario
europeo, si potrebbe ragionare in termini
di scala comunale e scala regionale, dal
momento che quella provinciale è stata
considerata poco funzionale e, talvolta, in
grado di rallentare i processi di valorizza-
zione territoriale. 
Per definire un principio di regionaliz-
zazione, la logica alla base della ripartizio-
ne dovrebbe essere di tipo sistemico. Con-
siderando la varietà del quadro geografico
italiano, non si può prescindere da una
considerazione integrata di fattori socio-e-
conomici e fattori storico-culturali, con l’o-
biettivo di tracciare linee di demarcazione
che individuino veri e propri «sistemi terri-
toriali», a loro volta articolati in diversi sub-
sistemi. Nella realtà, al contrario, si ricorre
spesso al principio della balcanizzazione:
le forze politiche in accordo decidono qua-
li territori aggregare al fine di mantenere il
presidio sugli stessi, spesso accorpando
realtà che non presentano un denominato-
re comune e che, per questo, non riescono
ad esprimere alcuna progettualità (Marco
Brogna e Francesco Maria Olivieri, Univer-
sità di Roma «La Sapienza» e Universitas
Mercatorum). Tali dinamiche tendono ad
accentuare gli squilibri già esistenti nel no-
stro paese, innalzando i termini del divario
socio-economico con impatti e rischi ai li-
miti della sostenibilità. 
Questo non implica una scarsa fiducia
nel modello di ripartizione territoriale su
base regionalista; l’idea di regione, a parti-
re dalla discriptio augustea fino alla revisio-
ne del Titolo V della Costituzione, rappre-
senta una costante cui fare riferimento nel-
l’organizzazione dello spazio geografico i-
taliano, pur con un profondo e attento ri-
pensamento da parte della comunità scien-
tifica e delle forze politiche.
Assunta Giglio
Martino Martini a 400 anni dalla nasci-
ta: le celebrazioni a Trento
Nei mesi scorsi, due eventi distinti han-
no ricordato, nella sua città natale, la figura
del gesuita Martino Martini in occasione
dei 400 anni dalla nascita. 
Come ogni grande studioso del suo
tempo, Martini (Trento, 1614 - Hangzhou,
1661) dedicò il proprio impegno scientifico
a una molteplicità di interessi, ma grande
risalto ebbero soprattutto gli aspetti legati
alla geografia e alla cartografia. Missionario
in Cina dal 1642, fu tra i primi occidentali a
dedicare studi sistematici al complesso sto-
rico e culturale del grande paese asiatico.
Fra le sue opere spicca il Novus Atlas Si-
nensis del 1655, un atlante che descrive la
Cina basandosi su fonti locali e che, per la
prima volta, estende la descrizione carto-
grafica non solo alle coste ma all’intero ter-
ritorio della Cina continentale.
Dal 1997 la sua memoria è mantenuta
viva dal Centro Studi Martino Martini, fon-
dato a Trento da un gruppo di studiosi allo
scopo di sostenere gli studi e gli scambi in-
terculturali verso la Cina. Il Centro, fra le
molteplici attività, cura l’edizione critica e
la diffusione delle opere di Martini e ha
svolto, come è facile intuire, un ruolo di
primo piano nell’organizzazione dei due
appuntamenti di Trento.
Nel primo caso si è trattato di un conve-
gno internazionale in lingua inglese, svoltosi
dal 15 al 17 ottobre 2014 e organizzato dal
locale Centro Studi con l’Università di Würz-
burg. L’evento ha visto la partecipazione di
studiosi provenienti da diverse parti del
mondo, con una significativa presenza di ac-
cademici cinesi. Diversi sono stati i temi ana-
lizzati che corrispondevano all’articolazione
del convegno: da un lato gli aspetti legati al-
l’attività missionaria e alle questioni teologi-
che nel confronto con la cultura e la ritualità
religiosa cinese, dall’altro l’indagine geografi-
ca, cartografica e storiografica del gesuita
trentino. Nel secondo gruppo rientravano di-
versi interventi di interesse per la geografia
con implicazioni di carattere teorico nei ri-
guardi del pensiero geografico. Fra questi si
è distinto l’intervento di Evelyn Gottschlich
che ha messo in evidenza il contributo e l’in-
fluenza della cartografia di Martini nei riguar-
di della produzione successiva di mappe
della Cina fino al XIX secolo. Stefano Piastra,
partendo da un punto di vista geografico cul-
turale, ha discusso le implicazioni sulla per-
cezione dei luoghi a partire dalle descrizioni
e dagli interventi di Martino Martini sul terri-
torio di Shanghai. Michele Castelnovi, infine,
ha attuato un paragone fra la figura di Marti-
ni e quella del più celebre Marco Polo, sotto-
lineando proprio la differenza nell’orizzonte
culturale dei due personaggi: Polo legato alla
visione universalista medievale, Martini volto
alla descrizione statistica e cartografica se-
condo il metodo scientifico moderno e, di
conseguenza, destinato ad essere superato e
obliato dai posteri. Il dibattito, grazie soprat-
tutto alla presenza degli studiosi cinesi, ha e-
videnziato le conseguenze dell’opera marti-
niana per la cultura cinese e occidentale e il
ruolo di mediazione attuato da Martini.
Il secondo appuntamento è stato orga-
nizzato da Elena Dai Pra’, docente dell’Uni-
versità di Trento e una dei coordinatori del
Centro Italiano per gli Studi Storico Geo-
grafici (CISGE), sempre in collaborazione
con il Centro Studi Martino Martini e con
Michele Castelnovi, membro attivo di en-
trambi i sodalizi. L’incontro si è svolto nei
giorni 28 e 29 novembre 2014.
Il convegno ha ospitato prevalentemen-
te studiosi italiani o legati all’ambiente scien-
tifico e accademico italiano e mirava ad ap-
profondire la figura di Martini come geo-
grafo e cartografo e a collocare questa figura
nello sviluppo diacronico della cartografia
occidentale. Le sessioni del convegno corri-
spondevano così alle diverse fasi, ponendo
l’opera martiniana come termine ante e post
quem. La prima sessione, coordinata da Ric-
cardo Scartezzini, ha interessato le rappre-
sentazioni dell’Asia antecedenti l’opera mar-
tiniana. La seconda e la terza, coordinate ri-
spettivamente da Francesco Surdich e Anna
Guarducci, si sono focalizzate sulla cartogra-
fia di Martini o sulla produzione coeva. L’ul-
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tima sessione, con Giuseppe Scanu, ha e-
splorato la cartografia nei secoli successivi.
Alcuni interventi, pur nell’accuratezza
dei contenuti, hanno rischiato di abbraccia-
re una prospettiva evoluzionista riguardo
allo sviluppo cartografico occidentale. Tut-
tavia, il tema del confronto fra visione o-
rientale e occidentale, rimarcato da molti
convegnisti, ha evitato di legare troppo
l’immagine della cartografia al modello cul-
turale dell’Europa. Molto interessante sotto
questo aspetto è stato l’intervento di Danie-
la Dumbrava, che ha presentato il processo
territoriale di creazione dei confini russi, in-
fluenzato dal lavoro di Martini, dal quale e-
mergeva un ulteriore punto di vista, alter-
nativo e complementare a quelli occidenta-
le e cinese. Massimo Rossi ha ricostruito di-
versi riutilizzi e contaminazioni che ricorro-
no nell’iconografia per rappresentare le
città europee fra il XVII e il XIX secolo.
Diversi interventi di notevole interesse e
ampia documentazione hanno indagato i
contributi e i rapporti fra la produzione atlan-
tistica di Martini e la tradizione cartografica
dei paesi europei. Fra questi, Isabelle Du-
mont e Claudio Cerreti hanno presentato
un’analisi delle influenze dell’Atlas Sinensis
nella cartografia francese. Alessandro Ricci ha
comparato il lavoro di Martini e la coeva car-
tografia olandese. Michele Castelnovi ha ri-
chiamato l’attenzione sulle altre opere di Mar-
tini oltre all’Atlas Sinensis, come l’epistolario
o alcuni lavori storiografici, che riportano di-
verse informazioni geografiche e che posso-
no contribuire a delineare un quadro più pre-
ciso dell’opera martiniana nel suo complesso.
Luisa Rossi, infine, ha indagato la figura di un
altro importante cartografo gesuita, di molto
successivo a Martini, il francese François de
Dainville, suggerendo più che rapporti di in-
fluenza, analogie teoriche e di metodo. Il
convegno si è chiuso con l’intervento di Fran-
co Salvatori che, partendo dall’analisi dei
frontespizi atlantistici, ha riflettuto, da un
punto di vista semiologico, sulla simbologia
veicolata dalle opere cartografiche.
Matteo Proto
CARTOGRAFIA
«Immaginare la città come un organi-
smo a quattro dimensioni»
Non abbiamo mai vissuto temporalità
così «dislocate», eteroclite e inconciliabili
come quelle che la ipermodernità ci pone
di fronte nell’epoca della produzione infor-
mativa continua. 
A una stretta coincidenza di spazi e
tempi, tipica della modernità, è seguita una
fase in cui spazio e tempo hanno subito u-
na disgiunzione che si è progressivamente
coniugata all’affermarsi di una nuova tem-
poralità sociale, con un nuovo modo di vi-
vere i tempi del lavoro, della città e dei ter-
ritori. Nella società ipermoderna la rifles-
sione sul tempo è divenuta così una chiave
di lettura imprescindibile e del tutto rile-
vante a nostro avviso nel quadro di un ten-
tativo di riflessione, pienamente geografi-
ca, attorno all’osservazione, all’analisi e al-
la strutturazione dei tempi e degli spazi
delle organizzazioni sociali e territoriali. In
questo quadro generale, geografi, sociolo-
gi e urbanisti devono e possono necessa-
riamente produrre lo sforzo di «immaginare
la città come un organismo a quattro di-
mensioni o un labirinto nel quale l’indivi-
duo si muove sia nel tempo (t) sia nello
spazio (x, y, z)». 
Di fronte a questi sviluppi e a queste a-
spettative, gli approcci convenzionali della
cartografia e della carta come «rappresenta-
zione geometrica convenzionale, piana, in
posizioni relative, di fenomeni concreti o
astratti, localizzabili nello spazio in un mo-
mento dato» («représentation géométrique
conventionnelle, plane, en positions relati-
ves, de phénomènes concrets ou abstraits,
localisables dans l’espace à un moment
donné», CFC, 1990) non più sembrano es-
sere particolarmente adatti per la compren-
sione, la rappresentazione e la gestione dei
territori, soprattutto urbani, della ipermo-
dernità. In questa nuova architettura dei
tempi è necessario così produrre un tenta-
tivo per immaginare altri strumenti di rap-
presentazione e di analisi della spazialità e
della temporalità della «città policronica»,
senza omettere di considerare i territori a
diverse scale, ma con l’obiettivo di passare
ad un approccio cronotipico della rappre-
sentazione.
È attorno a questi temi che il 4 e 5 di-
cembre 2014 si è svolto al Piccolo Teatro
Strehler di Milano il convegno internazio-
nale Temps, Art et Cartographie. Nouveaux
regards, nouvelles compétences et nou-
veaux outils pour représenter des mondes et
des sociétés en mouvement nel quadro delle
attività della Commissione Francese di «Car-
tograhie et Communication». L’evento è sta-
to co-organizzato dal Comité Français de
Cartographie, dall’Università Joseph Fou-
rier di Grenoble, dal Politecnico di Milano,
dall’Università di Milano Bicocca, dalla Mc-
Gill University (Canada), dal MOTU (mobi-
lità e tempi urbani), dal CEPS/INSTEAD
(Luxembourg), dalla municipalità di Mila-
no, dall’UMR PACTE 5194 (Francia), dall’A-
genzia Castagnaravelli e dal Piccolo Teatro
di Milano-Teatro d’Europa.
Le due giornate di riflessione hanno vi-
sto il confronto di geografi francesi, archi-
tetti, sociologi, artisti, designers e cineasti
soprattutto in riferimento a tre tematiche.
In primo luogo il dibattito si è concentrato
sugli avanzamenti teorico-applicativi ine-
renti le rappresentazioni cartografiche su
spazio e tempi e sulla necessità di riflettere
attorno alla possibilità di un approccio
quantitativo o qualitativo dell’informazio-
ne cartografabile. In secondo luogo, si è
discusso del ruolo che l’arte e gli artisti
possono svolgere in termini di apporto al-
la riflessione teorico-critica sulla rappre-
sentazione. Infine, sulle possibili linee di
«trasferimento» e di contaminazione tra ar-
te e cartografia.
Animatore della conferenza è stato sen-
za dubbio alcuno Luc Gwiazdzinski, geo-
grafo presso l’Università Joseph Fourier di
Grenoble, responsabile del Master Innova-
tion et Territoires e soprattutto autore di u-
no splendido e profondo volume dal titolo
La nuit, dernière frontière de la ville poco
conosciuto in Italia, ma dal quale si è origi-
nato tra l’altro un Manifesto da Noite adot-
tato dalla municipalità di San Paolo del
Brasile e frutto del lavoro del collettivo
multidisciplinare CoLaboratorio (www.co-
laboratorio.art.br). A margine del semina-
rio milanese si è svolta una conferenza
stampa proprio per il lancio europeo del
Manifesto.
Vi sono dunque tempi e geografie par-
ticolari della notte urbana (autre côté de la
ville) indagate in ottica geografica forse per
la prima volta solo nel 1993, grazie ad un
lavoro di J.-M. Deleuil (Lyon la nuit: espa-
ces, pratiques et représentations, in «In-
tergéo-bulletin», 112), che ha condotto
un’analisi qualitativa sulla notte urbana a
Lione ove si mettevano in evidenza l’illu-
minazione notturna e i paesaggi, gli spazi e
le pratiche di svago e di socialità, rappre-
sentazioni e mitologie della città di notte.
Ci sono itinerari percorsi durante il giorno
e itinerari notturni, i territori economici del
giorno e i territori dei flussi di scambio non
sono gli stessi che si incontrano la notte:
ritmi e geografie notturne, erranza, solitu-
dine. Come l’organismo umano, la città ha
una esistenza ritmata da questa alternanza
giorno-notte. 
Nell’arco di una stessa giornata, si at-
traggono e si espellono uomini e donne
che vivono la città per il loro lavoro, i loro
studi, i loro acquisti o per il tempo libero, in
una gigantesca pulsazione circadiana. Alcu-
ni spazi si animano, altri scompaiono, alcu-
ni sono vuoti, mentre altri sono pieni, come
nel bellissimo film La nuit della regista ca-
nadese Diane Poitras (2014, 74’) presentato
e proiettato nella serata del 4 dicembre.
Spazio-tempo lungamente trascurato,
la notte urbana spesso subisce oggi la
pressione e le tensioni del giorno. Prece-
dentemente solo marginale o percorsa da-
gli artisti, la notte è uno spazio-tempo ru-
bato alla temporalità della luce dove la po-
sta in gioco è alta e dove i conflitti si am-
plificano. E ancora, le attività economiche
del giorno colonizzano gradualmente la
notte urbana e i conflitti si moltiplicano tra
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la «città che dorme», la «città che lavora» e
«la città del divertimento». «Notte delle arti»
di Helsinki, «Notti bianche» di Parigi,
Bruxelles, Montreal e Roma e dei piccoli
centri urbani alla ricerca di un modo per
superare la crisi dei consumi: saldi nottur-
ni. Suoni, luce, spettacoli, inquinamento
luminoso, interruzioni di corrente gigante-
sche (proprio come a Roma durante la pri-
ma delle «Notti bianche»: ne trattò anche
questo «Bollettino», 2003, pp. 744-746),
violenza urbana, bombardamento nottur-
no o coprifuoco. La notte non è vissuta da
tutti allo stesso modo. Può significare, ci ri-
corda Luc, ansia o fantasia, paura o tran-
quillità, attenzione o riposo, insicurezza, o
libertà. Per i giovani, la notte evoca la fe-
sta, il sonno, il sesso, la morte, la musica,
la droga, il divertimento, il relax. Gli adulti
associano la notte spesso alla calma, al si-
lenzio, alla passione, alla libertà, alle don-
ne, al tempo per sé, al riposo, alla luna, al-
le stelle. E gli spazi urbani organizzano di
conseguenza spazi ed economie.
Di tutti i fenomeni di erosione dei tem-
pi morti da parte delle attività economiche
(week-end, vacanze, pause) la conquista
della notte ci appare senza dubbio come la
più spettacolare.
La pressione sulla notte aumenta oggi a
causa di diversi fenomeni tra cui l’indivi-
dualizzazione dei comportamenti e il gra-
duale abbandono dei grandi ritmi industria-
li e terziari; la diffusione globale della so-
cietà urbana; le reti informatiche che su sca-
la globale sono in grado di mantenere i
contatti con i luoghi della Terra dove non si
dorme; la progressiva sincronizzazione del-
le attività e l’emergere di un tempo globale;
la domanda di chi spesso vuole tutto e subi-
to, ovunque e senza sforzo; lo sviluppo del-
la concorrenza delle metropoli sulla qualità
della vita e su criteri come la domanda di a-
nimazione e di intrattenimento serale.
Cosa c’è di più semplice e geniale da a-
nalizzare da un punto di vista geografico?
Marco Maggioli
